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Carissimi, abbiamo ascoltato 
nel Libro del Siracide:
“il loro nome vive per sem-
pre. I popoli parlano della 
loro sapienza, l’assemblea ne 
proclama la lode”.
Per Sant’Anna accade proprio 
così: in quanta gente è vivo il 
legame con lei; quanta gente 
ne proclama le lodi, in modo 
speciale qui a Caserta di cui 
Ella è compatrona insieme a 
San Sebasঞ ano! E non solo 
qui, nel Santuario a lei dedica-
to, ma anche in tante chiese 
e case dei borghi della Ci� à 
dove ella è amata e venerata.
Si tra� a di un culto che sor-
prende per vasঞ tà e intensità, 
che, nato già nei primi secoli 
della Chiesa in Oriente e poi 
sviluppatosi anche in Occi-
dente, conঞ nua a essere vivo 
in tu� o il mondo, in tanঞ  
luoghi e nella vita di molঞ  
crisঞ ani che si rivolgono a lei 
per chiedere grazie e invocare 
la sua intercessione.
Eppure, i Vangeli non ci di-

Amore e passione per la vita

Dall’omelia del Vescovo Pietro
per la S. Messa di Sant’Anna

cono niente di lei e del suo 
sposo; e per sapere qualco-
sa, bisogna che andiamo a 
leggere quelli apocrifi  e, in 
parঞ colare il Protovangelo di 
San Giacomo: là scopriamo i 
nomi dei genitori di Maria e 
nonni di Gesù: Gioacchino e, 
appunto, Anna, il cui nome, 
dall’ebraico Hannah, signifi ca (con  nua a pag. 2)
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La mano
stretta e il pane
perduto

proprio “grazia” (da cui pro-
viene anche la parola “osan-
na”, “hoshiahnnà”, che signifi -
ca: “Signore, facci grazia!”. 
Sì, perché Anna fu una don-
na graziata, non solo perché 
ebbe, nella vecchiaia e nono-
stante la sua sterilità, il dono 
di una fi glia, ma perché quella 

L’impegno di
non “lasciare
indietro
nessuno” L’Archivio Diocesano
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Caserta. Chiesa N.S. di Lourdes

Roma. Ci� à del Vaঞ cano (Sala Nervi) Papa Francesco con il Card. Basseম  
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di Gianni Piccinelli*

Negli anni della pandemia, un 
proge� o europeo promosso 

dal Club per l’Unesco di Caserta, 
in collaborazione con Informa-
menঞ s Europa, ha aperto per-
corsi innovaঞ vi per raccontare 
un bene culturale centrale nel 
nostro territorio: il Belvedere 
Reale di San Leucio. 

Caronte, Lucifero
e l’inferno
climatico degli
uomini
di Enzo Zuccaro*

Il clima è cambiato in ci� à e ce 
ne siamo ben accorঞ  nel no-

stro quoঞ diano, anche al di là 
delle indicazioni della scienza 
che ci avvertono da anni dell’e-
sistenza di un cambiamento cli-
maঞ co in a� o in tu� o il mondo.
Le ulঞ me estaঞ  sono state tor-
ride, con ondate di caldo afoso, 
inframezzate ad evenঞ  improv-
visi e violenঞ  come grandinate, 
alluvioni ed incendi.
Quest’anno poi, quella che un 
tempo era defi nita la bella sta-
gione, si è già aff acciata ben 
prima dell’inizio meteorologico 
(1 giugno), con la prima onda-
ta precoce a metà maggio, che 
ha originato un’anomalia di 
temperatura di +1.9°C, appena 
so� o il record del 2003 (+2°C).
Il caldo eccezionale di quesঞ  
ulঞ mi anni ha anche scomoda-
to l’Eneide di Virgilio e la Divina 
Commedia di Dante Alighieri. 

di Fausto M. Greco

Nonostante un lenzuolo 
bianco copra il corpo del 

fi glio tredicenne, ucciso da 
un bombardamento russo su 
Kharkiv nell’Ucraina orientale, il 
padre si osঞ na a tenere stre� a 
la mano del ragazzino e resta 
così, di fi anco al cadavere del 
fi glio, fi nché una polizio� a e al-
tri soccorritori non si stringono 
intorno a lui. Sono le immagini 
strazianঞ  (negli scaম   di Sergey 
Kozlov) su cui si è soff ermato il 
giornalista e scri� ore Roberto 
Saviano il 20 luglio scorso, dalle 
pagine dei suoi profi li social, 
per so� olineare ancora una 
volta la brutalità della guerra 
e il prezzo alঞ ssimo che paga 
la popolazione civile. In eff eম   
quelle foto, per chi le ha viste, 
restano impresse in modo inde-
lebile...

“La via della
Bibbia”

all’Eremo di
San Vitaliano
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santità”

Famiglia
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fi glia, la B. V. Maria, avrebbe 
dato alla luce il Figlio di Dio 
benede� o, Gesù Cristo, il com-
pimento di ogni promessa.
Il Signore le fece vedere molto 
di più di quanto il suo cuore 
poté desiderare. Perciò forse la 
liturgia oggi ci fa ascoltare, dal 
Vangelo di Ma� eo, le parole di 
Gesù:  
«Beaঞ  i vostri occhi perché ve-
dono e i vostri orecchi perché 
ascoltano.
E perciò, tanঞ , lungo i secoli, si 
rivolgono a Sant’Anna, perché 
lei possa presentare al Signore 
le loro a� ese e i loro bisogni, 
le loro ansie e i loro aff anni: le 
donne sterili desiderose di ave-
re un fi glio, le mamme in a� esa 
con una gravidanza a rischio… 
ma tante, tante altre persone 
che, hanno consegnato e con-
segnano ad Anna le loro spe-
ranze… e i loro desideri!
E proprio di desideri ci parla 
oggi Gesù:
In verità io vi dico: molঞ  
profeঞ  e molঞ  giusঞ  hanno 
desiderato vedere ciò che voi 
guardate, ma non lo videro, e 
ascoltare ciò che voi ascoltate, 
ma non lo ascoltarono!».
Dice Gesù: …hanno desiderato 
vedere…
Desiderare di vedere. Queste 
parole di Gesù mi fanno pensa-
re a certe espressioni che tante 

più una famiglia perché quella 
che avevano è già fi nita e ora 
sono soli, con i fi gli sbandaঞ  
o contesi; o le abbiamo viste 
pronunciare da persone sem-
plicemente desiderose, nella 
loro vita, di un compimento 
buono, autenঞ co, vero. Hanno 
desiderato vedere. 
E tu cosa desideri? Tira fuori 
i tuoi desideri, non me� erli 
nel casse� o; non aver paura 
di ricordarli a te stesso e, so-
pra� u� o, non accontentarঞ  di 
desideri terra terra; al contrario 
allargali, falli diventare grandi 
e… condividili.
Si dice che quando si è piccoli 
si hanno desideri grandi, sogni 
grandi e, viceversa, quando si è 
grandi, i sogni diventano picco-
li, meschini. Non permeম  amo 
che ciò accada. Perché se è 
vero che i sogni non sono la 
realtà, è vero anche che non è 
ciò che vedi, ma ciò che sogni 
di vedere, che può trasformare 
la realtà. 
  E noi, per la nostra Ci� à, di 
cui Sant’Anna è patrona, e per 
il nostro territorio, che cosa 
desideriamo, cosa sogniamo di 
vedere? Tante cose.
Sono mille le cose che ci stan-
no a cuore: maggiore sicurezza 
sulle nostre strade, maggiore 
a� enzione ai più fragili, agli 
anziani, ai malaঞ , a chi vive una 
situazione di disagio perché 
povero, straniero o, semplice-

quelle che, ce lo auguriamo, 
con l’aiuto di tuম  , potranno 
fi nalmente riavere le famiglie 
del quarঞ ere di via Trento, ma 
anche altre famiglie di altri 
rioni della Ci� à. Come Chiesa 
di Caserta, con il sogno della 
rigenerazione dell’area dell’ex 
Macrico, vorremmo contribuire 
a questo.
In questo momento c’è però un 
altro fenomeno che ci fa stare 
parঞ colarmente in ansia ed è 
quello della movida violenta 
che riguarda, per la verità, non 
solo la nostra Ci� à, e neppure 
soltanto il nostro territorio pro-
vinciale e regionale, ma l’intero 
nostro Paese: gli aম   di violen-
za, di bullismo, di teppismo, di 
liঞ gi per fuঞ li moঞ vi che siste-
maঞ camente si trasformano in 
scontri, risse, e che, purtroppo, 
si susseguono sempre più 
spesso tra noi. 
Non possiamo consenঞ re che 
quesঞ  faম   si ripetano. Esat-
tamente un anno fa denun-
ciammo, proprio in occasione 
della festa della nostra patrona, 
questa deplorevole situazione 
e, di lì a poco, a un mese di 
distanza, ci vedemmo costreম   
ad assistere, impotenঞ , alla 
morte per accoltellamento, la 
no� e del 28 agosto, a pochi 
metri da qui, del giovane Gen-
naro Leone.
Assolutamente non dobbiamo 
perme� ere che scorra altro 
sangue per le nostre strade. 
Assolutamente non possiamo 
consenঞ re che altre mamme e 
altri papà, come la mamma e il 
papà di Gennaro, debbano ve-
dere i loro fi gli non far ritorno a 
casa, dopo una serata trascorsa 
in strada con i loro amici. 
Per questo c’è bisogno che si 
faccia di più; che le isঞ tuzioni 
facciano di più, che le forze 
dell’ordine siano ancora più 
presenঞ , nella consapevolezza 
che i tempi diffi  cili che sঞ amo 
vivendo richiedono un maggio-
re senso di responsabilità della 
classe poliঞ ca italiana, degli 
amministratori, delle donne e 
degli uomini dello stato, ma 
prima ancora di tuম   noi adulঞ . 
Di noi che abbiamo ricevuto 
una straordinaria eredità mo-
rale - proprio come ci dice oggi 
il libro del Siracide - dai nostri 
genitori e dalle generazioni che 
ci hanno preceduto e che ab-
biamo il dovere di trasme� ere, 
con altre� anta generosità, a 
nostra volta, ai nostri giovani, 
ai fi gli di oggi e alle generazioni 
che ci seguiranno. 
Carissimi, come mi piace con-
templare l’effi  gie della nostra 
santa! In lei vedo i nostri nonni 
e i nostri anziani. Di lei mi piac-
ciono le rughe, segno di una 
vecchiaia che, dice il Papa, è 
benedizione e ci parlano di fa-
ঞ ca e di saggezza, ma anche di 
una debolezza che, se accolta e 
rispe� ata, può diventare forza, 
perché domanda, là dove cre-
sce sempre più l’indiff erenza, 
un surplus di tenerezza; sì di 
tenerezza: perché è di essa che 
abbiamo estremo bisogno. 
Ma innanzitu� o, nel guardarla, 
mi piace contemplare la sua 

ideali; così abbiamo abdicato 
al nostro ruolo di educatori, 
illudendoci di poter affi  dare ad 
altri questa missione. La realtà è 
che, forse, non lo sappiamo fare 
più. Non sappiamo più educare: 
abbiamo perso l’abitudine e, ciò 
che è peggio, pare siano venute 
meno le moঞ vazioni. Sì, perché 
per accompagnare, educare, ci 
vuole fi ducia, ci vuole speranza, 
ma sopra� u� o si richiede la 
capacità di guardare avanঞ , il 
desiderio di volersi donare, di 
fare qualcosa per gli altri, in una 
parola: amore e passione per la 
vita.
È questo ciò che manca. Lo 
dicono tanঞ  indicatori: innan-
zitu� o la paura di me� ere su 
famiglia e, collegata a questa, 
quella di fare fi gli, e caso mai, 
l’idea di poterli anche uccide-
re nel grembo della mamma, 
come spesso avviene anche 
tra noi a Caserta - la ci� à di 
Sant’Anna - nota purtroppo 
per essere sede ogni anno di 
numerosi aborঞ . C’è un inver-
no demografi co che non può 
non preoccuparci e che richie-
de intervenঞ  stru� urali, se si 
vuole favorire un cambio di 
tendenza.
C’è pure un altro elemento che 
è indicatore della crisi, ed è la 
triste piaga della ludopaঞ a che 
vede il territorio della provincia 
di Caserta tra i primissimi posঞ  
a livello nazionale. Secondo 
le staঞ sঞ che la provincia di 
Caserta, pur essendo tra le più 
povere d’Italia, è tra le primissi-
me province del Paese in cui, in 
rapporto al numero di abitanঞ , 
si gioca di più, e ciò uঞ lizzando 
le sole numerose possibilità 
legali, senza tener conto delle 
scommesse clandesঞ ne.  Nella 
Diocesi di Caserta, in parঞ cola-
re, ogni giorno si desঞ na oltre 
1 milione di euro al gioco d’az-
zardo legale.
Carissimi, rimeম  amo al centro 
del nostro impegno la sfi da 
educaঞ va. Per questo scopo 
Papa Francesco ha promosso 
l’iniziaঞ va di un Pa� o Edu-

contrapposizioni e ricostruire 
il tessuto di relazioni per un’u-
manità più fraterna». 
Per questa opera di ascolto, 
di dialogo e di accompagna-
mento, noi crisঞ ani possiamo 
e dobbiamo fare di più con 
l’annuncio del Vangelo e la te-
sঞ monianza della Carità. Forse 
anche noi, come Chiesa, abbia-
mo indietreggiato e siamo ve-
nuঞ  meno alla nostra missione 
educaঞ va. Può e deve, invece, 
fare di più la nostra Chiesa di 
Caserta, provando a fare rete 
con le altre comunità educa-
ঞ ve; possono e debbono fare 
di più le nostre parrocchie e 
noi sacerdoঞ , aprendo i nostri 
spazi, ma sopra� u� o andando 
a cercare i giovani dove essi 
vivono, studiano e si raduna-
no. Abbiamo una straordinaria 
tradizione di impegno che 
dobbiamo riscoprire e rilancia-
re: penso ai nostri oratori, ad 
associazioni come l’AGESCI e 
l’Azione Ca� olica, alla presenza 
dei fi gli di Don Bosco, e alle 
tante esperienze di volontaria-
to che hanno contribuito a for-
mare generazioni e generazioni 
di donne e di uomini maturi, 
ci� adini responsabili, crisঞ ani 
credibili, laiche e laici impegna-
ঞ  per costruire un mondo più 
fraterno e solidale, anঞ cipo del 
Regno di Dio che viene.  
Dice Gesù:
“molঞ  profeঞ  e molঞ  giusঞ  
hanno desiderato vedere ciò 
che voi guardate, ma non lo 
videro, e ascoltare ciò che voi 
ascoltate, ma non lo ascolta-
rono!”.
Carissimi, come Chiesa di Ca-
serta, chiediamo al Signore, 
per intercessione di Sant’Anna, 
questa sera, la grazia di deside-
rare di vederlo, di riconoscerlo, 
di ascoltarlo, qui nelle pieghe e 
tra le piaghe della nostra vita e 
della nostra storia, per gustare 
la bellezza di appartenergli e la 
gioia di non senঞ rci soli e poi, 
domani, nel Cielo, quando ver-
remo e contempleremo il Suo 
Volto. Amen.

Amore e passione per la vita
(segue da pag. 1)

postura. Sant’Anna è in piedi e 
cammina; e, mentre cammina, 
da mamma prende per la mano 
la piccola Maria, la fi glia. È l’im-
magine dell’accompagnare: un 
verbo tanto caro a Papa Fran-
cesco, forse perché andato in 
crisi, un verbo che fa rima con 
educare e che urge recuperare. 
C’è, infaম  , un vuoto educaঞ vo 
spaventoso: noi grandi, ai gio-
vani pare che non riusciamo più 
a indicare strade, a consegnare 

caঞ vo Globale, avente come 
obieম  vo quello di «ravvivare 
l’impegno per e con le nuove 
generazioni, rinnovando la 
passione per un’educazione 
più aperta e inclusiva, capace 
di ascolto paziente, dialogo 
costruম  vo e mutua compren-
sione». Si tra� a - egli dice - di 
«unire gli sforzi in un’ampia 
alleanza educaࢼ va per forma-
re persone mature, capaci di 
superare frammentazioni e 

mente, solo; maggiore senso 
di giusঞ zia e di legalità, e poi, 
la salubrità del nostro clima, 
la custodia della nostra terra 
che vogliamo non più sfregiata, 
inquinata, violentata e off esa; e 
ancora, un lavoro che sia sicu-
ro, equo e per tuম  ; e poi, spazi 
comuni decorosi, molto più 
verde e case: dignitose, come 

volte ci sarà capitato di sen-
ঞ re: “vorrei vedere…”, “prima 
di morire vorrei vedere…”: le 
abbiamo senঞ te forse pronun-
ciare da una mamma malata, 
da un papà anziano, da genitori 
in ansia per i propri fi gli aff eম   
da gravi patologie, o perché 
senza lavoro, oppure senza 
ancora una famiglia, o, senza 
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A cura della Redazione 

Il Card. Gualࢼ ero Basse  ࣌  è sta-
to Presidente della Conferenza 

Episcopale Italiana dal 2017 al 
2022. Nel corso della sua pre-
sidenza ha promosso l’impegno 
della Chiesa italiana verso una 
più incisiva visione mediterranea, 
sul modello avviato da Giorgio La 
Pira. Visione fi nalizzata a realiz-
zare un dialogo religioso, sociale, 

Intervista al Card. Gualࢼ ero Basse  ࣌ Un futuro di
fraternità
per l’umanità

Rappresenta l’esa� o opposto 
di quello che oggi potremmo 
defi nire come un carrierista. Il 
bene comune è al primo posto 
del suo pensiero e della sua 
prassi. E lo fa concretamente. 
Non è un parolaio e non è 
nemmeno soltanto un utopico. 
È un profeta della modernità 
che cerca di cogliere i segni dei 
tempi e si impegna a realizzare 
i progeম   che me� e in campo. 

portanza in cui il crisঞ anesimo 
può e deve recitare una parte 
importante: non solo come 
luogo di evangelizzazione ma 
come spazio per costruire il 
dialogo interreligioso e la pace. 
Se si riesce a costruire un mo-
dello di convivenza pacifi ca 
in questa regione avrà eff eম   
“collaterali” in tu� o il mondo. 
A mio avviso è una sfi da sto-
rica rilevanঞ ssima che tocca 
ogni aspe� o dell’agire umano: 
dalla religione all’economia, dai 
confl iম   militari alle migrazioni 
internazionali.

Rispe� o all’impegno poliঞ co e 
sociale dei credenঞ  nel mondo 
di oggi, viviamo in un tempo 
in cui la religione deve fare i 
conঞ  con la secolarizzazione 
che vorrebbe rinchiuderla nei 
so� erranei della coscienza, da 
un lato, e con il suo uso poliঞ -
co che conঞ nua a issarla a mo’ 
di bandiera per farne strumen-
to di idenঞ tà e di confl i� o, 
dall’altro. Come vede possibile 
la crescita di un impegno au-
tenঞ camente evangelico nella 
società di oggi? E in quali cam-
pi? Quale ruolo per il dialogo 
interreligioso al servizio della 
società mulঞ culturale?
L’impegno evangelico nella 
società di oggi deve avere un 
respiro autenঞ camente comu-
nitario, improntato sulla carità 
e sulla cultura della vita nel 
senso più alto del termine. I 
crisঞ ani, come sappiamo, vi-
vono nel mondo ma non sono 
del mondo: non possono es-
sere risucchiaঞ  dalla mentalità 
mondana che si fonda su un in-
dividualismo esasperato, da un 
nichilismo pervasivo e da un 
uঞ litarismo totalizzante. Non 
solo ciò che è uঞ le è buono: 
questa è un’idea da respingere 
evangelicamente. Un neonato, 
un disabile, un anziano, un 
orfano, un disoccupato, un mi-
grante non vanno visঞ  secondo 
un’oম  ca di cosঞ /benefi ci ma 
secondo uno sguardo di amore 
e fratellanza. Quella fratellanza 
universale su cui Papa Fran-
cesco ha scri� o parole fon-
damentali. “La fratellanza è la 
nuova fronঞ era dell’umanità”, 
ha de� o il pontefi ce, e bisogna 
me� erla in praঞ ca in ogni mo-
mento della nostra esistenza.

Dopo cinque anni alla Presi-
denza della CEI, cosa nota che 

sta cambiando nella Chiesa 
italiana? Quale messaggio 
pensa sia possibile rivolgere 
sopra� u� o ai giovani? Posso 
chiederle qual è il suo pensie-
ro principale nella preghiera 
guardando alla Chiesa italiana 
di domani?
La Chiesa è sempre in cambia-
mento, come è normale che 
sia, innanzitu� o a� raverso un 
mutamento generazionale che 
coinvolge ogni parte del corpo 
ecclesiale. I laici mi sembrano 
sempre più coinvolঞ , le donne 
acquisiscono maggiore spazio 
e c’è una maggiore a� enzione 
a temi, come l’ambiente, che 
fi no a pochi anni fa erano im-
pensabili. La Chiesa, come la 
società, sta vivendo quel “pas-
saggio d’epoca” a cui ha fa� o 
spesso riferimento Francesco e 
lo sta facendo con gli strumen-
ঞ  a sua disposizione a parঞ re 
da quello più visibile: ovvero 

Lei ha accompagnato in quesঞ  
cinque anni la Chiesa di Caserta 
con grande aff e� o e a� enzio-
ne. Caserta in pochi anni ha 
vissuto la scomparsa precoce di 
due suoi pastori, Mons. Farina e 
Mons. D’Alise, e ha sperimenta-
to una conঞ nuità pastorale con 
la presenza oggi di Mons. La-
gnese: una chiesa e una società, 
quelle casertane, con immense 
potenzialità e ininterro� e 
emergenze. In quale prospet-
ঞ va può crescere il contributo 
delle chiese locali del nostro 
Mezzogiorno alla Chiesa italia-
na, europea e mondiale?
Oggi in Italia c’è un grande “as-
sente” nel dibaম  to pubblico: 
il mezzogiorno. Nessuno parla 
più del Sud se non in chiave 
polemica o per qualche lagnan-
za. Sembra che ci siamo abi-
tuaঞ  alla disoccupazione giova-
nile, al malfunzionamento dello 
Stato, all’emigrazione. Questo 

culturale e poliࢼ co che perme� a 
la costruzione di un sistema di 
relazioni internazionali basate 
sulla pace e sulla giusࢼ zia. Alla 
vigilia delle sue dimissioni il 27 
maggio scorso, per raggiunࢼ  
limiࢼ  di età, ha voluto tenere a 
Perugia un Convegno che ricor-
dasse la fi gura del sindaco santo 
di Firenze e desse ulteriore senso 
al percorso avviato con gli incon-
tri dei vescovi del Mediterraneo 
(Bari 2020 e Firenze 2022).

Il nostro secolo conঞ nua a 
confermare la dimensione ir-
reversibilmente globale delle 
crisi poliঞ che, economiche, 
sociali. Da ulঞ me la pandemia 
e la guerra (la terza guerra 
mondiale a pezzi per la quale il 
confl i� o russo-ucraino appare 
come un “collante” perfe� o). 
Cosa può insegnare, ai crisঞ ani 
e a tuম   gli uomini, una perso-
na come Giorgio La Pira?
Io penso che La Pira sia indi-
scuঞ bilmente un modello di 
impegno sociale e poliঞ co per 
tu� o il laicato ca� olico ma, al 
tempo stesso, abbia tanto da 
insegnare anche a coloro che 
non sono credenঞ . La Pira, 
infaম  , incarna l’uomo che 
si spende totalmente per la 
pace, i poveri e il dialogo senza 
chiedere nulla per se stesso. 

Se volessimo sinteঞ zzare po-
tremmo dire che agli uomini 
di oggi La Pira può insegnare 
sostanzialmente tre cose: il 
coraggio, la sobrietà e la con-
cretezza.

Dall’incontro di Bari del 
2020, a cui ha fa� o seguito 
quest’anno Firenze, ribadendo 
l’importanza delle intuizioni la-
piriane, Lei ha voluto riportare 
l’a� enzione sul Mediterraneo, 
fronঞ era di pace e cuore pul-
sante di civiltà: qual è il senso 
di questa centralità mentre 
tu� e le sfi de a� uali sembrano 
ben più grandi e muoversi su 
scenari più ampi?
Il Mediterraneo non è solo una 
regione della Terra ma è un an-
golo visuale parঞ colare con cui 
guardare il mondo intero. Per la 
storia che possiede, per le ric-
chezze culturali e religiose che 
ha nel suo patrimonio simboli-
co e per la posizione geopoliঞ -
ca che ricopre, rappresenta un 
eccezionale crocevia di popoli 
che ha pochi eguali nel globo. 
Partendo dal Mediterraneo 
si arriva al cuore dell’Europa, 
all’Asia e all’Africa. Si toccano 
fedi e costumi diversi ma che si 
sono incontraঞ  e contaminaঞ  
nei secoli. Insomma, è un luogo 
strategico di grandissima im-

il sinodo per l’Italia. La Chiesa 
di domani indubbiamente non 
potrà non tenere conto di que-
sঞ  passaggi storici. Ma più di 
tu� o dovrà essere una Chiesa 
che si prende cura dell’uomo 
ferito come disse Paolo VI. Nei 
primi anni Se� anta accompa-
gnai in Vaঞ cano, in qualità di 
Re� ore del seminario minore, 
circa 400 giovani dei Villaggi 
della Gioventù di Pino Arpioni 
guidaঞ  da Giorgio La Pira. Ri-
cordo bene le parole che disse 
Monঞ ni a La Pira: “io mi do-
mando spesso cosa diranno gli 
uomini del futuro della Chiesa 
dei nostri tempi. Mi augurerei 
che potessero dire che era una 
Chiesa che soff riva ma che 
con tu� e le sue forze amava 
l’uomo”. Questo è anche il mio 
auspicio.

non solo è crisঞ anamente 
inacce� abile ma è moralmente 
drammaঞ co. Da questo punto, 
le Chiese locali del Mezzogior-
no possono svolgere un ruolo 
di grande importanza: farsi 
promotrici del rinnovamento 
morale, sociale e spirituale del 
Sud Italia. Non servono grandi 
proclami, occorre annunciare 
Cristo nella vita reale, creare 
nuove reঞ  sociali e innescare 
un’economia di comunione che 
superi i problemi storici di que-
ste terre. Occorre costruire e 
non distruggere. Amare e non 
odiare. Unire e non dividere. 
Laddove non arriva lo Stato 
possono arrivare i crisঞ ani con 
la cultura della carità e dell’a-
more. È proprio in questo che 
si stanno alacremente impe-
gnando i Pastori della Chiesa.

Roma. Assemblea Generale della CEI

Roma. Il Card. Basseম   alla 76ª Assemblea Generale dei Vescovi
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Pietro Lagnese
Vescovo di Caserta

Il 22 luglio scorso il Vescovo Pietro ha terminato la stesura delle Indicazioni per i percorsi di preparazione ai Sacramenti nella Chiesa di Caserta. Questo documento 
è frutto di quello “spirito sinodale” che ha caratterizzato il lavoro pastorale di tutti questi mesi. È un lavoro “aperto”, suscettibile di rifl essione, di confronto e di 
possibile revisione. Nato da una condivisione con tutte le componenti della Chiesa diocesana, in un contesto di autentica collegialità, rappresenta il binario su 
cui camminare per il prossimo Anno Pastorale 2022-2023. Anticipiamo in questa pagina alcuni passaggi del testo, che sarà pubblicato integralmente nel prossimo 
numero di Settembre:

DOCUMENTI

Cristiani non si nasce ma si diventa
Indicazioni per i percorsi di preparazione 

ai Sacramenti nella Chiesa di Caserta

Icammini di preparazione ai Sacramenti sono una questione certamente 
non marginale della vita di una Chiesa che chiama in causa la propria 

capacità di generare alla fede, nella consapevolezza che, come dice la nota 
affermazione di Tertulliano, “cristiani non si nasce ma si diventa” (Apolo-
getico XVIII, 5).
Mentre rifl ettiamo, in maniera sinodale, su tutto l’impianto della generazio-
ne alla fede nella nostra Chiesa locale e sulla sua conversione missionaria, 
volendo accogliere l’invito rivoltomi da diversi parroci, offro alle comunità 
parrocchiali della nostra Diocesi alcune Indicazioni per i percorsi di prepa-
razione ai Sacramenti, nel desiderio che gli itinerari che la nostra Chiesa 
propone possano contribuire a una crescita nella fede e a una vita cristiana 
matura. 
Si tratta di poche indicazioni di massima che, lungi dall’essere esaustive, 
hanno come obiettivo quello di favorire una maggiore uniformità dei per-
corsi della catechesi per la vita cristiana nelle nostre parrocchie, avendo 
cura che siano fatti salvi alcuni punti fondamentali dell’impianto della pre-
parazione ai Sacramenti nella nostra Diocesi. 
Le Indicazioni sono frutto della rifl essione avviata e dei suggerimenti emer-
si a più livelli in sede di incontri foraniali del Clero, del Consiglio Presbite-
rale Diocesano, del Collegio dei Consultori e del Collegio dei Vicari foranei, 
ma anche effetto dell’ascolto iniziato nei gruppi sinodali e dei catechisti che 
l’équipe dell’Uffi cio Catechistico Diocesano ha provveduto a incontrare, nei 
mesi scorsi, nella quasi totalità delle parrocchie della Diocesi.
La rifl essione avviata - sicuramente non conclusa - dovrà continuare, sia a 
livello di studio e di confronto che di sperimentazione. Ciò che qui presen-
to, potrà essere, perciò, suscettibile di revisioni, probabilmente anche in 
corso d’opera e, certamente, richiederà momenti di approfondimento e di 
verifi ca.
Concretamente, affi nché l’impegno formativo delle parrocchie non sia fi na-
lizzato unicamente alla ricezione dei Sacramenti, ma prima di tutto miri a 
suscitare un’adesione alla fede e la crescita della vita cristiana, auspico che 
tutti i percorsi formativi che avranno inizio nel prossimo Anno Pastorale 
2022-2023, con l’aiuto degli uffi ci diocesani preposti, riscoprano il ruolo 
fondamentale del primo annuncio (Kerygma) e assumano la dimen-
sione “catecumenale” come via preferenziale per favorire, in coloro che 
chiedono un Sacramento per sé o per i propri fi gli, una vera esperienza di 
fede e il desiderio di crescere in un cammino di appartenenza, a Cristo e 
alla Chiesa, che mai fi nisce.
Ciò - ci dice Papa Francesco nell’Evangelii gaudium - «implica prendere 
molto sul serio ogni persona e il progetto che il Signore ha su di essa. Cia-
scun essere umano ha sempre di più bisogno di Cristo, e l’evangelizzazione 
non dovrebbe consentire che qualcuno si accontenti di poco, ma che possa 
dire pienamente: “Non vivo più io, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20) (160). 

Quanto qui indicato alle comunità parrocchiali della nostra Chiesa, è 
solo un primo passo di un cammino che deve condurci a offrire, a 

coloro che ancora ci chiedono i Sacramenti, un vero e proprio itinerario 
di apprendistato della vita cristiana, che, ne siamo consapevoli - come 
ci dice il Papa -, presuppone una vera iniziazione mistagogica che innan-
zitutto domanda il coinvolgimento di tutta la comunità (cfr. EG 166) e 
che dovrà vederci avanzare nel cammino di una conversione pastorale e 
missionaria (cfr. EG 25).
Carissimi, «annunciare Cristo signifi ca mostrare che credere in Lui e seguir-
lo non è solamente una cosa vera e giusta, ma anche bella, capace di colma-
re la vita di un nuovo splendore e di una gioia profonda, anche in mezzo 
alle prove» (EG 167). Egli è la vera e l’infi nita Bellezza! Quando riusciamo 
a comunicare adeguatamente l’annuncio del Vangelo, quel messaggio non 
manca di toccare il cuore di chi lo riceve. Auspico per la nostra Chiesa «una 
stagione evangelizzatrice più fervorosa, gioiosa, generosa, audace, piena 
d’amore fi no in fondo e di vita contagiosa» (EG 261) che eviti di vederci ri-
volti, per la maggior parte, solo ai piccoli e ci spinga a non attardarci «ancora 
su una pastorale di conservazione - di fatto generica, dispersiva, frammen-
tata e poco infl uente - per assumere, invece, una pastorale che faccia perno 
sull’essenziale» (Papa Francesco, Alla CEI, 19 maggio 2014).
Carissimi, «la crisi della fede, l’apatia della pratica credente soprattutto nel 
dopo-pandemia e l’indifferenza di tanti giovani rispetto alla presenza di Dio 
non sono questioni che dobbiamo “addolcire”, pensando che tutto somma-
to un certo spirito religioso resista ancora, no. A volte, infatti, l’impalcatura 
può essere religiosa, ma dietro a quel vestito la fede invecchia». Bisogna 
invece ritornare «a una fede viva, aperta, che diffonda la gioia del Vangelo, 
perché la gioia della Chiesa è evangelizzare» (Papa Francesco, Omelia, 2 
aprile 2022). [...]
Carissimi, abbiamo bisogno di evangelizzatori. Anzi, abbiamo bisogno di di-
scepoli-missionari, di battezzati, cioè, che hanno realmente fatto esperien-
za dell’amore di Dio che salva, consapevoli che non si può essere cristiani 
senza essere missionari e che ciò avviene soltanto quando c’è stato nella 
propria vita l’incontro con il Signore Gesù (cfr. EG 120). Auspico che ogni 
percorso di fede, nella nostra Diocesi, possa muoversi dentro questo oriz-
zonte. Anche i percorsi diocesani di formazione, che speriamo di poter riat-
tivare quanto prima - e gli stessi organismi di partecipazione che pure, con 
stile sinodale, desidero provvedere a rinnovare - vorrei che, prim’ancora di 
abilitare a una ministerialità e a dei ruoli nella Chiesa, avessero un primario 
obiettivo: che fossero per la vita cristiana e mettessero nel cuore di tanti il 
desiderio permanente di incontrare il Signore e di farlo incontrare, di amar-
lo e farlo amare, di testimoniarlo e di servirlo (cfr. EG 121) e suscitassero la 
gioia di essere dentro la Chiesa, popolo di Dio in cammino. 
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di Gianni Piccinelli*

Negli anni della pandemia, un 
proge� o europeo promosso 

dal Club per l’Unesco di Caserta, 
in collaborazione con Informa-
menঞ s Europa, ha aperto per-
corsi innovaঞ vi per raccontare 
un bene culturale centrale nel 
nostro territorio: il Belvedere 
Reale di San Leucio. Un sito che 
rappresenta una parte importa-
te della storia, sopra� u� o civile, 
di Caserta e che con la sua ori-
ginale speriment azione sociale 
ed industriale ha rappresentato 
un modello di costruzione di 
nuove forme di ci� adinanza in 
tu� a l’Europa. L’essere patrimo-
nio dell’umanità è un’apertura 
internazionale che il sito di San 
Leucio condivide con migliaia di 
altri siঞ  che l’Unesco, nel corso 
degli anni, ha riconosciuto e tu-
telato: un patrimonio non solo 
di bellezza e cultura, ma anche 
di storie di vita, di mutamento e 
di resilienza.

Un proge� o europeo per una nuova narrazione di San Leucio e dei beni Unesco

Storie ed emozioni del patrimonio culturale:
uno ‘Scenario’ intergenerazionale

ne dell’incessante evoluzione 
tecnologica e del suo crescente 
impa� o sul nostro sঞ le di vita.
I siঞ  Unesco possono, in questa 
prospeম  va, essere non soltan-
to luoghi di conservazione del-
le memorie, ma anche spazi di 
sperimentazioni di nuovi metodi 
di valorizzazione, laboratori di 
educazione permanente, spazi 
di ci� adinanza e proge� azione 
civica. Proge� azione che non 
può prescindere dalla collabora-
zione tra generazioni.
Obieম  vo del proge� o Scenario 
è la realizzazione di story-telling 
digitali. Se l’unità di Caserta ha 
lavorato su San Leucio (iscri� o 
dal 1997 nel registro Unesco del 
patrimonio culturale materiale) 
come ogge� o della narrazione, 
gli altri partner europei hanno 
applicato le nuove metodologie 
ad altri contesঞ : il Monastero di 
Poblet, in Catalogna, vicino Tar-
ragona, fondato nel XII secolo, è 
oggi il più grande monastero ci-
stercense ancora aম  vo in Euro-
pa ed è patrimonio dell’umanità 
dal 1991; a Cipro, l’anঞ ca chiesa 
di San Nicola del Te� o conserva 
aff reschi bizanঞ ni del X secolo 
ed è tutelata dal 1985; infi ne, il 
sito archeologico di Delfi , in Gre-
cia, racconta con le sue stru� ure 
archite� oniche una storia mille-
naria che dal 1987 l’Unesco ha 
deciso di proteggere.
A Caserta, nella creazione di 
story-telling digitali si sono ci-
mentaঞ  gli studenঞ  del Liceo 
Arঞ sঞ co di San Leucio che, data 
anche la prossimità della sua 
sede rispe� o al Belvedere, han-
no nel loro DNA una sensibilità 
speciale per la ricostruzione di 
storie e costumi del sito. 
Ogni narrazione, al di là dello 
strumento con cui la si racconta, 
deve me� ere in gioco le emozio-
ni. Un gioco in cui si mescolano il 
senঞ re emozioni nuove e l’imma-
ginare emozioni anঞ che. Emo-
zioni che perme� ono alla fredda 
tecnologia digitale di divenire un 
sogno avvolgente capace di por-
tare chi ascolta a vivere un’espe-

rienza suggesঞ va e inaspe� ata. 
Emozioni di un racconto che 
viene da lontano nel tempo, che 
supera il fi ltro dell’arida digitaliz-
zazione per arrivare a scuotere 
la fantasia e la storia. Vedremo, 
allora, volare una farfalla blu tra 
le mura di San Leucio e gli anঞ chi 
telai, per mostrarci i parঞ colari di 
un grande quadro di vita quoঞ -
diana. E saranno la tristezza e la 
nostalgia di una giovane donna 
che entra nella fi landa per il suo 
ulঞ mo giorno di lavoro prima del-

dal custode di San Leucio, come 
nume tutelare di un luogo, ma 
anche di un grande proge� o che 
ha a� raversato e conঞ nuerà ad 
a� raversare la storia. Memo-
rie ed emozioni che i giovani di 
San Leucio ci consegnano con 
innovaঞ ve tecniche digitali di 
narrazione e che saranno porta-
te, a conclusione del proge� o, 
in Spagna nel prossimo o� obre. 
Saranno assemblate a narrazioni 
di altri luoghi d’Europa per esse-
re nuovamente vissute, insieme, 

Con partner spagnoli, greci e ci-
prioঞ  ci si è interrogaঞ  su come 
fosse possibile dire qualcosa 
di nuovo su storie anঞ che. So-
pra� u� o come fosse possibile 
trasme� ere le eredità narraঞ ve 
conservate presso le generazioni 
più adulte ai più giovani e come 
da quesঞ  ulঞ mi potesse nascere 
un nuovo sঞ le per raccontare i 
beni culturali, comprensibile 
agli adulঞ  e consegnabile alle 
generazioni future. Intorno alla 
sfi da di questo scambio inter-
generazionale è nato il proge� o 
“Scenario” (acronimo per Storia, 
cultura e tecnologia per l’educa-
zione degli adulࢼ  al Patrimonio 
UNESCO) approvato tra le azioni 
del Programma Erasmus+ che 
fi nanziano lo scambio di buone 
praঞ che a livello europeo. 
L’avverarsi, rapidissimo, della 
società dell’informazione e delle 
tecnologie digitali ha modifi cato 
non solo gli strumenঞ  con i quali 

La sfi da del Digi-Tale (in inglese, 
digital tale, racconto digitale) 
raccoglie l’eredità dell’arte anঞ -
ca di raccontar storie e la combi-
na con lo sviluppo tecnologico; 
me� e insieme i depositari dei 
racconঞ , spesso orali, e i pos-
sessori delle competenze digi-
tali; condivide e sperimenta, in 
modo collaboraঞ vo, la creazio-
ne di una narrazione immersiva 
del patrimonio culturale di un 
territorio e la distribuisce a li-
vello globale grazie alla potenza 
della rete.
Certamente ci è capitato di en-
trare in un museo o in una mo-
stra e dover indossare un visore 
3D o veder scorrere immagini su 
uno schermo anziché percorre-
re sale e corridoi ricchi di quadri 
o statue o reperঞ  di varia fa� u-
ra. Se appare, oramai, un’espe-
rienza quasi scontata, in realtà 
molto è ancora da sperimentare 
e da inventare in considerazio-

la chiusura della produzione seri-
ca nel 1910 a farci senঞ re il ritmo 
dei telai di un tempo. Ancora, la 
stessa storia sarà raccontata at-
traverso la presenza fantasma-
ঞ ca di Re Ferdinando, percepita 

come fi lo di seta che ঞ ene insie-
me il passato e il presente. Un 
fi lo di seta di San Leucio.

*Diparࢼ mento di Scienze Poliࢼ che
Università della Campania L. Vanvitelli

comunichiamo, ma anche i lin-
guaggi e i metodi narraঞ vi. Così, 
mentre le generazioni più giova-
ni, naঞ ve digitali, hanno padro-
nanza dei nuovi mezzi di comu-
nicazione, più lento e complesso 
è il trasferimento di contenuঞ  
dalle generazioni adulte. Anzi, 
il rischio è l’oblio di storie e rac-
conঞ  che non sempre riescono 
a trovare spazio adeguato nelle 
nuove tecnologie: diffi  coltà di 
trasmissione verso i giovani e, 
per quesঞ , di ascolto di ciò che 
proviene dalle generazioni pre-
digitali.

Caserta. Belvedere di San Leucio

Cipro. Monastero San Nicola del Te� o

Cipro. Monastero San Nicola del Te� o (aff reschi)
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di Enzo Zuccaro*

Il clima è cambiato in ci� à e ce 
ne siamo ben accorঞ  nel no-

stro quoঞ diano, anche al di là 
delle indicazioni della scienza 
che ci avvertono da anni dell’e-
sistenza di un cambiamento cli-
maঞ co in a� o in tu� o il mondo.
Le ulঞ me estaঞ  sono state tor-
ride, con ondate di caldo afoso, 
inframezzate ad evenঞ  improv-
visi e violenঞ  come grandinate, 
alluvioni ed incendi.
Quest’anno poi, quella che un 
tempo era defi nita la bella sta-
gione, si è già aff acciata ben 
prima dell’inizio meteorologico 
(1 giugno), con la prima ondata 
precoce a metà maggio, che ha 
originato un’anomalia di tem-
peratura di +1.9°C, appena sot-
to il record del 2003 (+2°C).
Il caldo eccezionale di quesঞ  ul-
ঞ mi anni ha anche scomodato 
l’Eneide di Virgilio e la Divina 
Commedia di Dante Alighieri. 
Il famoso anঞ ciclone africano 
viene denominato di volta in 
volta dagli uffi  ci comunicazione 
delle società che si occupano di 
meteorologia, coi nomi presi in 
presঞ to dalla mitologia.
Ecco allora che Caronte è sem-
pre pronto a traghe� arci nel 
cuore di estaঞ  sempre più ro-
venঞ  proprio a causa di cam-
biamenঞ  climaঞ ci che in un pri-
mo momento, si ipoঞ zzavano 

Caronte, Lucifero e l’inferno
climatico degli uomini

spe� o squallido che fa salire 
sulla sua barca le anime dei 
defunঞ , ma lascia sulla riva gli 
insepolঞ  come Palinuro.
Sarebbe bello se a Caronte po-
tessimo riferirci declamando i 
passi del canto III dell’Inferno 
della Divina Commedia: 
“Ed ecco verso noi venir per 
nave/un vecchio, bianco per 
anঞ co pelo,/gridando: «Guai a 

i meteorologi che l’hanno usata 
per descrivere sia il passaggio 
dalla primavera all’estate a� ra-
verso il fi ume delle stagioni, ma 
sopra� u� o per enfaঞ zzare la 
dannazione di vivere nei fuochi 
ardenঞ  (del clima) che solo l’In-
ferno possiede.
Quando Caronte è arrivato per 
la prima volta in Italia era l’e-
state del 2012 e poi, insieme a 
lui, le ci� à avvolte dall’afa sono 
state invase da Hannibal, Sci-
pione e Lucy, da Ciclope, che 
però si fermò solo a Roma e 
così fi no al 2017, anno dell’ar-
rivo di Lucifero.
Caronte, Lucifero e le fi gure del 
male dunque, per rappresenta-
re angosciosamente  il malefi co 
anঞ ciclone nordafricano, ossia 
l’area di alta pressione semiper-
manente che staziona nel cuore 
dell’Africa a ridosso del deserto 
del Sahara, ma che da li sempre 
più spesso viaggia verso laঞ tu-
dini superiori.
Il segreto dei nomi sensaziona-
lisঞ ci, spesso inquietanঞ , usaঞ  
per sponsorizzare le ondate di 
caldo, seguendo una tendenza 
poi divenuta moda proveniente 
dalla solita America, ricalca una 
aff ermata formula di comuni-
cazione diventando una pura 
operazione di markeঞ ng.
Resta comunque una certezza: 
il clima in Italia è cambiato e in 
modo irreversibile.
Cosa è successo al bel clima 
mediterraneo?
Coloro che hanno qualche ca-
pello bianco in più si chiederan-
no che fi ne abbia fa� o l’anঞ ci-
clone delle Azzorre, quello che 
il colonnello Bernacca a� en-

deva con ansia per annuncia-
re l’arrivo delle belle giornate 
esঞ ve, quello che ci faceva in-
dossare il giubeম  no di jeans o 
la maglie� a di cotone la sera a 
passeggio sul lungomare e che 
di venঞ latori e climaঞ zzatori, 
nemmeno a parlarne.
La domande che qualcuno si 
inizia a fare (purtroppo ancora 
pochi) riguardano le ragioni per 
cui il rovente anঞ ciclone africano 
abbia preso il posto di quello del-
le Azzorre facendo si che l’Italia 
sia quasi sempre interessata da 
masse d’aria infuocate e molto 
umide che provocano caldo op-
primente e persino insopportabi-
le e una devastante siccità.
Fino agli anni ’80, l’Anঞ ciclone 
delle Azzorre, espandendosi nel 

Adesso, invece, la circolazione 
delle correnঞ  atmosferiche è 
mutata seguendo la direzione 
dei meridiani, non più quella 
dei paralleli: l’Anঞ ciclone delle 
Azzorre stagna così sull’oceano 
oppure si sposta sulla Groen-
landia, a nord mentre, paralle-
lamente, l’Anঞ ciclone Africano 
eff e� ua incursioni sempre più 
frequenঞ  sull’area mediterra-
nea.
Il Mediterraneo è considerato 
un hot-spot del cambiamento 
climaঞ co, cioè un’area dove i 
cambiamenঞ  climaঞ ci si mani-
festano in maniera più sensibile 
rispe� o ad altre zone: a fronte 
all’aumento di circa 1,1°C della 
temperatura superfi ciale me-
dia globale rispe� o al periodo 

avvenissero in prossimità della 
fi ne del secolo in corso, poi 
man mano anঞ cipaঞ  al 2050 o 
giù di li, ma già oggi divenuঞ  re-
altà con gli aumenঞ  inesorabili 
e costanঞ  delle temperature in 
tu� e le stagioni.
Se pensiamo a quel che sta ac-
cadendo al clima da due mesi in 
Italia e nell’Europa occidentale, 
fa addiri� ura tenerezza la fi gu-
ra di Caronte, personaggio della 
mitologia classica, fi glio dell’E-
rebo e della no� e, traghe� ato-
re delle anime dei morঞ  al di là 
del fi ume dell’Ade Acheronte. 
Ci ricordiamo che Virgilio lo de-
scrive nel libro VI dell’Eneide, 
durante la discesa agli Inferi di 
Enea, come un vecchio dall’a-

voi, anime prave!/Non isperate 
mai veder lo cielo:/i’ vegno per 
menarvi a l’altra riva/ne le tene-
bre e� erne, in caldo e ’n gelo”.
Come è noto Dante si rifece 
nella sua opera, stre� amente 
all’episodio dell’Eneide accen-
tuando i traম   demoniaci del 
traghe� atore e facendone uno 
strumento della giusঞ zia divina. 
La demonizzazione di Caron-
te rientra nell’uso ঞ picamente 
medievale di reinterpretare in 
chiave crisঞ ana le divinità pa-
gane, per cui quelle degli Inferi 
diventavano altre� ante fi gure 
diaboliche, in qualche caso con 
notevoli trasformazioni.
E questa fi gura retorica che è 
diventato Caronte ha sঞ molato 

bacino del Mediterraneo, face-
va da ‘cuscine� o’ di aria sta-
bile che proteggeva le nostre 
regioni da una parte dalle per-
turbazioni atlanঞ che, che tran-
sitavano a laঞ tudini superiori, 
dall’altra dal caldo africano.

preindustriale, questa zona si è 
riscaldata almeno del doppio.
Il nostro trimestre esঞ vo (pros-
simo a diventare un semestre) 
è diventato rovente anche per-

(con  nua a pag. 7)

Caserta. Incendi boschivi (nell’arঞ colo)
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di Antonio Milano*

Ed eccoci qua, al nostro Pri-
mo appuntamento dell’Uffi  -

cio per il Laicato della Diocesi 
di Caserta, due giorni di Spiri-
tualità e Formazione presieduঞ  
dal nostro Vescovo Pietro. È 
stato proprio sua Eccellenza 
che, dopo vari incontri, ci ha 
spinঞ  nel proporre un vero e 
proprio campo per i Laici della 
nostra Diocesi. Un evento che, 
con vero Spirito sinodale, di 
comunione e di condivisione, 
prova a vivere un due giorni 
pieni e ricchi non solo di aম  -
vità Formaঞ va e Spirituale ma 
anche momenঞ  di confronto 
e convivialità. L’invito è rivolto 
agli adulঞ  partendo dai gio-
vani/adulঞ  di età superiore ai 
35 anni. Saranno due giorni di 
riঞ ro, una “boccata di ossigeno 
spirituale” per tuম   quei Laici 
che intendono riprendere le 
aম  vità dopo il periodo esঞ vo 
con la giusta carica ed ener-
gia: sia Spirituale che Umana. 

Uffi  cio per il LaicatoIl Vescovo abbraccia

Come referente dell’Uffi  cio 
per il Laicato mi limito a sot-
tolineare come sia importante 
dedicarsi del tempo, un tempo 
di riposo, un tempo “PER SÈ’”, 
un tempo di rifl essione ma 
anche di tanta condivisione e 
crescita formaঞ va. La defi nisco 
una grande opportunità, un’op-
portunità da non perdere a 
maggior ragione che sarà pro-
prio il nostro Vescovo Pietro a 
presiedere i due giorni, arric-
chendoci con le sue rifl essioni 
e Catechesi oltre che della sua 
“presenza”. L’Uffi  cio del Laicato 
infaম   intende promuovere una 
“stre� a collaborazione” con il 
Vescovo, sostenendolo nelle 
varie iniziaঞ ve, provando a 
collaborare e coordinare, qua-
lora richiesto, con tuম   gli altri 
uffi  ci di Pastorale Diocesana. 
L’Uffi  cio non ha la pretesa di 
“sosঞ tuirsi” ai programmi par-
rocchiali, ma piu� osto, nell’am-
bito dei progeম   parrocchiali 
per il Laicato, ha lo scopo di 
promuoverli e sostenerli. A tal 

proposito, mira a creare “pochi 
evenঞ ”, ma di “contenuto e 
spessore” tanto da poter “com-
pletare” e/o “accompagnare” il 
percorso Parrocchiale. L’uffi  cio 
ha l’obieম  vo di “fare rete”, 
promuovendo appunto evenঞ  
formaঞ vi, spirituali, culturali e 
anche ricreaঞ vi, rivolgendosi 
a tuম   i laici ma, in modo par-
ঞ colare, a quelli che frequen-
tano la Parrocchia, senza però 
ricoprire in essa parঞ colari 
incarichi e a coloro che non 
appartengono ad associazioni 
o gruppi parrocchiali. “Fare 
rete” signifi ca anche essere 
aperঞ  al dialogo, coinvolgendo 
anche altre realtà del territorio, 
non necessariamente legate 
all’ambito parrocchiale. Che 
aggiungere: Aderite al campo 
per riparঞ re alla grande. Ripar-
ঞ re da TRE... Riparঞ re con la 
consapevolezza che, nella vita, 
non si fi nisce mai di imparare...
di formarsi e …di crescere!!!

*Referente Uffi  cio per il Laicato

ché le ondate di caldo sono 
aumentate in numero e inten-
sità, come ampiamente previ-
sto dai modelli climaঞ ci.
La causa di quesঞ  cambia-
menঞ  nella circolazione è ri-
conducibile al riscaldamento 
globale: siamo noi, con le no-
stre emissioni di gas serra, che 
abbiamo modifi cato il clima.
Le soluzioni che occorre adot-
tare da subito riguardano pro-
prio la riduzione delle emissio-
ni di quesঞ  gas che avvolgono 
come una cappa impermeabi-
le la superfi ce terrestre. 
È noto che le fonঞ  di maggior 
produzione di CO2 immessa 
nell’atmosfera sono le centrali 
ele� riche e le industrie, le aম  -
vità collegate all’edilizia e agri-
coltura, i trasporঞ  (su strada, 
mariম  mo e aereo), così come 
si sa che agiscono in manie-
ra parঞ colarmente negaঞ va 
sull’ecosistema, la deforesta-
zione e il consumo di suolo.
Le poliঞ che sovranazionali 
possono incidere nella lo� a al 
cambiamento climaঞ co a� ra-
verso l’adozione di azioni che 
modifi chino le grandi scelte 
compiute dai singoli Staঞ , nella 
consapevolezza che un’azione 
decisa a livello interno non è 
suffi  ciente per produrre un 
cambiamento decisivo.
I ci� adini dalla loro parte pos-
sono individualmente, con i 
loro a� eggiamenঞ  e le loro 
azioni quoঞ diane, giocare un 
ruolo da protagonisঞ .

In che modo?
Viaggiando ad esempio in 
modo più sostenibile senza 
le auto, privilegiando i mez-
zi pubblici, il treno, o veicoli 
a basso consumo di combu-
sঞ bile; riducendo i consumi 
ele� rici in casa e investendo 
in ele� rodomesঞ ci a maggio-
re effi  cienza; usando l’energia 
solare installando pannelli fo-
tovoltaici sui terrazzi di casa; 
passando a una dieta biologica 
e vegetariana; non sprecando 
acqua nelle abitudini personali.
E a Caserta, la nostra ci� à, 
quella che un tempo era con-
siderato il capoluogo di “Terra 
di Lavoro”, il centro della Cam-
pania Felix, con le sue ferঞ li 
pianure e la verde cintura colli-
nare dei Tifaঞ ni che il Re Carlo 
e l’archite� o Vanvitelli scelsero 
per edifi carvi la Reggia più bel-
la del mondo?
Cosa potrebbe fare Caser-
ta per contribuire signifi caঞ -
vamente alla riduzione delle 
emissioni di anidride carbonica 
e avviare un percorso virtuoso 
verso un futuro meno cupo di 
quello che appare oggi?
Due cose su tu� o, due priorità: 
riqualifi cazione del patrimonio 
archite� onico e ambientale e 
turismo sostenibile.
Per una ci� à che ha al cen-
tro del suo tessuto urbano un 
monumento di importanza 
e a� raম  vità internazionale, 
è fondamentale presentarsi 
con un’immagine e un decoro 
adeguaঞ  per assicurarsi un tu-
rismo di qualità che possa be-

nefi ciare di una rete di servizi 
moderni e in linea con le esi-
genze di eco compaঞ bilità.
Un turismo sostenibile passa 
a� raverso la realizzazione di 
una rete di trasporto ferrovia-
rio metropolitano che colle-
ghi Caserta a Napoli e all’hub 
dell’alta velocità di Afragola; la 
costruzione di un terminal bus 
da cui si dirami un servizio di 
collegamento con uso di mez-
zi ele� rici al centro ci� adino e 
agli altri punঞ  di interesse tu-
risঞ co; la chiusura del centro 
storico al traffi  co privato e la 
creazione di un effi  ciente ser-
vizio di bike sharing esteso su 
tu� o il territorio comunale. 
La riqualifi cazione della ci� à e 
del territorio comunale deve 
passare a� raverso il recupero 
del costruito, la dotazione di 
un moderno e funzionale ar-
redo urbano nel segno della 
sostenibilità ambientale, la si-
stemazione e la costante ma-
nutenzione degli spazi verdi e 
la creazione di aree su cui met-
tere a dimora nuovi alberi.
Infi ne l’acqua, elemento pre-
zioso e indispensabile per l’e-
sistenza della vita: diventa ne-
cessario dotare la ci� à di punঞ  
di raccolta delle acque piovane 
da uঞ lizzare per le esigenze di 
irrigazione del verde e pulizia 
periodica delle aree urbane.
I cambiamenঞ  climaঞ ci fanno 
riecheggiare forte il messaggio 
e il monito di Laudato si’, l’En-
ciclica di Papa Francesco del 
maggio 2015, che dopo se� e 
anni, conঞ nua a essere non 

solo uno strumento di guida 
pastorale, ma anche un do-
cumento programmaঞ co che 
assegna all’umanità intera un 
compito di riorganizzazione 
delle relazioni sociali, una rilet-
tura dell’uomo in relazione con 
l’ambiente.
Custodire il proprio ambien-
te non deve essere percepito 
come un meccanismo privo di 
anima ma come un dono che 
ha una valenza superiore, un 
messaggio che rinnova quoঞ -

dianamente la propria a� ualità.
“Bisogna intervenire sull’uomo, 
che è la causa del malfunziona-
mento del mondo. La custodia 
del creato non è la protezio-
ne degli animali in esঞ nzione 
o delle coste inondate ma la 
custodia dell’altro, del proprio 
fratello. È una quesঞ one an-
tropologica, umana, tra l’uomo 
e il creato”.

*Dire� ore del Museo Archeologico 
del Sannio Caudino

(segue da pag. 6)

i suoi laici
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di Fausto M. Greco

Nonostante un lenzuolo 
bianco copra il corpo del 

fi glio tredicenne, ucciso da 
un bombardamento russo su 
Kharkiv nell’Ucraina orientale, 
il padre si osঞ na a tenere stret-
ta la mano del ragazzino e resta 
così, di fi anco al cadavere del 
fi glio, fi nché una polizio� a e al-
tri soccorritori non si stringono 
intorno a lui. Sono le immagini 
strazianঞ  (negli scaম   di Sergey 
Kozlov) su cui si è soff ermato il 
giornalista e scri� ore Roberto 
Saviano il 20 luglio scorso, dal-
le pagine dei suoi profi li social, 
per so� olineare ancora una 

La mano stretta
e il pane perduto

per lo sterminio di numerose 
categorie sociali (dagli ebrei 
agli zingari agli oppositori 
poliঞ ci), sono state spesso le 
generazioni più giovani ad ac-
compagnare disgraziatamente 
alla morte i loro genitori, ad as-
sistere impotenঞ  allo sterminio 
di chi era meno resistente alla 
detenzione, ai lavori forzaঞ , 
allo sfru� amento, al lavoro 
schiavisঞ co. Così Elie Wiesel, 
nella tesঞ monianza resa ne 
La no� e (1958), racconta l’a-
gonia del padre cinquantenne 
ad Auschwitz, quel padre che 
nei mesi precedenঞ  il giovane 
protagonista, di soli qua� ordici 
anni, aveva tentato di tenere 

dal regime fascista nel 1938. 
Se si leggono i racconঞ  delle 
sopravvissute Liliana Segre 
ed Edith Bruck, ad esempio, 
si comprende quanto le due 
autrici, all’epoca giovanissime, 
siano riuscite a mantenere una 
certa lucidità e abbiano tenuto 
in vita la speranza, anche e so-
pra� u� o a benefi cio di genitori 
che avevano perso ogni certez-
za, ogni punto di riferimento e 
che brancolavano, le� eralmen-
te, nel buio. 
L’aderenza alla realtà e l’a� ac-
camento al padre sono i due 
daঞ  principali che emergono 
dal racconto di Liliana Segre, 
senatrice a vita dal 2018 e 

ebrei avrebbero subito una 
serie di restrizioni. Quel mo-
mento è rimasto impresso nella 
mia memoria come un fermo 
immagine. […] Mi guardarono 
e mi comunicarono che non 
avrei più potuto andare a scuo-
la. Non avrei potuto frequen-
tare la terza elementare. Io ero 
fi glia unica, orfana di madre, 
e anche per questo andavo a 
scuola volenঞ eri. Ho sempre 
avuto un temperamento molto 
socievole ed ero piena di ami-
che: improvvisamente venivo 
espulsa dal mio mondo».
Da quel momento, l’aderenza 
alla realtà, la sensibilità e l’at-
tenzione di Liliana sono state 
tu� e rivolte alla salvezza del 
padre: all’uscita di scuola, scri-
ve l’autrice, «mi bastava scen-
dere dal primo gradino e intra-
vedere il volto di mio papà per 
capire se avesse qualche nuova 
preoccupazione. Non avevamo 
bisogno di parlare. I rapporঞ  
più importanঞ  non sono faম   
di tante parole». A parঞ re dal 
30 novembre del ’43, gli ebrei 
vennero arrestaঞ  e i loro beni 
confi scaঞ . Se non ci fosse stata 
la fi glia, il padre di Liliana si 
sarebbe consegnato alle auto-
rità. L’autrice lo sa bene: «Non 
volevo essere l’unica a salvarsi, 
non mi interessava lasciare la 
mia famiglia e la mia casa per 
rincorrere un’ipoteঞ ca libertà. 
Io volevo restare lì dov’ero, 
vicino a chi amavo, vicino a chi 
mi amava, e ritrovare lì – fra 
quelle mura, fra quelle persone 
– la serenità che ci avevano ru-
bato». Dopo il fallito tentaঞ vo, 
compiuto insieme al padre, di 
a� raversare clandesঞ namente 
il confi ne con la Svizzera, i due 
vennero arrestaঞ  dai fascisঞ  e 
portaঞ  nel carcere di San Vi� o-
re a Milano, poi inseriঞ  nell’e-
lenco dei seicento prigionieri 
da spedire il 30 gennaio del 
1944 ad Auschwitz. La maম  na 
della partenza, ricorda Segre, 
«era buio pesto e i nostri car-
cerieri ci puntarono addosso 
fari accecanঞ . Ero aggrappata 
a mio papà e lui a me. Se non 
ci fossi stata io, credo che si 
sarebbe avventato su una delle 
guardie per farsi sparare». 
Molto simile è l’esperienza di 
Edith Bruck, di origine unghe-
rese ma residente da anni in 
Italia, che aveva tredici anni nel 
‘44, quando fu trasferita in un 
ghe� o con la sua famiglia e poi 
deportata ad Auschwitz, infi ne 
a Dachau e a Bergen-Belsen. 
Tra i suoi libri, pluripremiaঞ  

in vita cedendogli parte della 
zuppa, sostenendolo nel lavoro 
e nella faঞ ca quoঞ diana della 
sopravvivenza. 
Il riferimento allo sterminio 
nazista ci perme� e di ricordare 
che vi sono momenঞ , nella 
storia, in cui proprio i più gio-

autrice, tra l’altro, de La me-
moria rende liberi (con Enrico 
Mentana, Rizzoli, Milano, 
2016). Nata a Milano nel 1930, 
deportata ad Auschwitz-Bir-
kenau all’età di tredici anni, 
Liliana era poco più che una 
bambina all’epoca delle leggi 
razziali e, poi, della detenzione 
e della deportazione in lager. 
Nella Polonia occupata dai na-
zisঞ  avrebbe perso il padre e i 
nonni paterni, mentre la madre 
era scomparsa molto tempo 
prima dell’inizio delle persecu-
zioni. Anche per la mancanza 
della madre, il legame con il 
padre era forঞ ssimo, pieno di 
dolcezza e di tenerezza. Un 
rapporto su cui la ragazzina fa-
ceva leva per aprirsi al mondo 
e per sperimentare una grande 
socievolezza, su cui si sarebbe 
abba� uta come una scure la 
noঞ zia dell’espulsione dalla 
scuola fascista: «Un giorno, - si 
legge ne La memoria rende libe-
ri – mentre eravamo a tavola 
insieme ai nonni, senঞ mmo 
alla radio che da novembre gli 

e tradoম   in molte lingue, si 
segnala l’ulঞ mo, insignito del 
premio Strega Giovani 2021. 
Il ঞ tolo, Il pane perduto (Mila-
no, La nave di Teseo, 2021), 
rende conto immediatamente 
del trauma della persecuzione, 
che ha paralizzato i genitori e 
costre� o i fi gli a maturare in 
un aম  mo. Poco prima della 
Pasqua, quando dei gendarmi 
ungheresi fecero irruzione in 
casa per portare via l’intera 
famiglia, la madre di Edith si 
osঞ nò, pur in quei momenঞ  
concitaঞ , a preoccuparsi delle 
pagno� e che aveva appena 
preparato, mentre il padre si 
rifugiava in un’altra illusione: 
quella di mostrare ai gendar-
mi le proprie decorazioni di 
guerra, che ovviamente non 
sarebbero bastate a salvare i 
familiari dall’arresto. 
Il grido della madre che cer-
ca il pane, il pane azzimo per 
celebrare la Pasqua ebraica e 
per riunire la famiglia in peri-
colo, risuona ancora oggi nella 
mente dell’autrice, sopravvis-
suta alla deportazione e alla 
prigionia in lager. A� raverso le 
parole di Edith Bruck, senঞ a-
mo anche noi quel grido e ci 
disponiamo ad ascoltare un av-
verঞ mento analogo, quello che 
proviene innanzitu� o dai sof-
ferenঞ , dagli sfollaঞ  e dalle vit-
ঞ me di ogni guerra, ma anche 
e sopra� u� o dagli adolescenঞ  
di oggi, quelli a cui la pandemia 
ha tolto le� eralmente la parola, 
gli adolescenঞ  che con Greta 
Thunberg vengono ancora 
insultaঞ , sminuiঞ , ridicolizzaঞ  
ogni volta in cui ci ricordano la 
gravità dell’emergenza clima-
ঞ ca, la distruzione del futuro 
dell’umanità, la deriva senza 
senso della poliঞ ca e delle rela-
zioni internazionali nella guerra 
e nella violenza.

volta la brutalità della guerra 
e il prezzo alঞ ssimo che paga 
la popolazione civile. In eff eম   
quelle foto, per chi le ha viste, 
restano impresse in modo in-
delebile, proprio mentre tanঞ  
di noi rischiano di essere as-
suefaম   al confl i� o armato che 
si è aperto ormai cinque mesi 
fa ai margini dell’Europa e, nei 
noঞ ziari, gli aggiornamenঞ  dal 
fronte russo-ucraino lasciano 
spazio in primo piano ai pro-
blemi e alle manovre poliঞ che 
di casa nostra. 
Viene in mente, di fronte a 
quelle immagini e a tante altre 
foto e documenঞ  degli orrori 
compiuঞ  in Ucraina dal 2014 
ad oggi, che le guerre hanno 
sempre travolto e stravolto 
ogni legame familiare: nel se-
colo scorso, la vicenda esem-
plare di un padre che non si 
rassegna alla morte del fi glio, 
di cui pure contempla il cada-
vere, è solo una di quelle che 
conosciamo e che purtroppo 
si sono verifi cate. In altri casi, 
come nei lager voluঞ  da Hitler 

vani, bambini o adolescenঞ , si 
sobbarcano il peso, la respon-
sabilità di aff rontare il pericolo 
e di condurre in salvo gli stessi 
genitori, sosঞ tuendosi a quesঞ  
ulঞ mi nel ruolo di adulঞ  della 
famiglia. È accaduto, in Italia, 
all’epoca della promulgazio-
ne delle leggi razziali, volute 

Liliana Segre insieme a David Sassoli
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di Elpidio Pota

È necessaria una premessa. Il 
Macrico non è, e non sarà, 

di proprietà pubblica. L’area che 
da secoli rientra nel patrimonio 
della Chiesa di Caserta, per vo-
lere del vescovo Pietro Lagnese, 
verrà messa a disposizione della 
ci� à per un “uso pubblico”. Il 
proge� o di rigenerazione urba-
na del Macrico, in aderenza agli 
indirizzi urbanisঞ ci pianifi catori, 
verrà quindi commissionato 
dalla proprietà e presentato al 
Comune.
Il “Documento strategico” del 
Piano Urbanisঞ co Comunale 
(PUC), presentato nel 2017 dal-
lo studio Pica-Ciamarra rappre-
senta il Macrico come un siste-
ma di “verde di trasformazione 
strategica”, da riconfi gurare e 
“riuঞ lizzare prevalentemente 
a verde pubblico a� rezzato 
volto a defi nire nuove relazioni, 
fi siche e funzionali, con le altre 
componenঞ  del sistema insedia-
ঞ vo”. Il Piano auspica che l’area 
possa diventare “motore per 
la crescita non solo economica 
della ci� à, ma anche e soprat-
tu� o, sociale e culturale tramite 
l’inserimento di funzioni in 
grado di incrementare la cultura 
e lo sviluppo”. Così, quindi, il 
preliminare del PUC il quale non 
fa altro che recepire l’a� o di in-
dirizzo del Consiglio comunale, 
votato all’unanimità l’11 aprile 
2014. In esso si stabiliva che 
il Macrico dovesse avere una 
desঞ nazione a “verde pubblico” 
diventare un “parco urbano ver-
de, con funzioni di riposo, svago 
e tempo libero, gioco, aম  vità 
sporঞ ve, ricreaঞ ve, culturali e 
sociali, servizi ad esclusiva fi nali-
tà pubblica” e si prescriveva che 
il carico edilizio possibile nell’a-
rea dovesse essere “solo quello 
già esistente”.
La Chiesa di Caserta ha accolto 
l’appello proveniente dall’in-
tera ci� à e nel Manifesto “Da 
Campo di Marte a Campo della 

Macrico: un progetto
“oltre quel muro”

Comunione d’intenࢼ  tra proprietà, isࢼ tuzioni, urbanisࢼ  ed aspe� aࢼ ve dei ci� adini

Pace” ha voluto riportare, nero 
su bianco, quello che è il suo 
intendimento: “aprire alla ci� à 
l’area rifuggendo da ogni logica 
di speculazione edilizia, dare 
risposte concrete al bisogno di 
spazi verdi, accessibili, a� rezzaঞ  
e organizzaঞ  secondo i criteri 
della sostenibilità ambientale, 
perché quesঞ  possano assolve-
re anche un compito di riequi-
librio eco-biologico, cosঞ tuire 
un’a� razione turisঞ ca, svolgere 
le funzioni classiche proprie 
del parco urbano e nello stesso 
tempo essere vero polo mulঞ -
funzionale a desঞ nazione socia-
le e culturale”; ed ancora “la ri-
generazione dell’area dovrebbe 
rappresentare, per la ci� à, una 
straordinaria possibilità di cre-
scita, in termini di qualità della 
vita e più concretamente, un’op-
portunità di sviluppo sostenibile 
e di lavoro per tanঞ  giovani”.
È su queste basi che la pro-
prietà, in sinergia con gli enঞ  
pubblici, a� raverso un processo 
di coproge� azione dal basso 
che coinvolgerà tu� e le forze 
vive della ci� à, deciderà cosa 
materialmente realizzare oltre 
quel muro.
I residenঞ  locali rappresentano 
la migliore fonte di idee per pro-
ge� are e rigenerare un luogo. 
In alcune ci� adine americane 
nell’ambito del Project for Pu-
blic Spaces è stato sperimentato 
un metodo: devono esserci tanঞ  
buoni moঞ vi perché un luogo, 
piazza o parco che sia, divenga 
vivibile; è cioè necessario che 
le persone abbiano 1) un posto 
dove sedersi, 2) giochi per bam-
bini, 3) musica, 4) cibo da condi-
videre, 5) persone da incontrare, 
6) una buona illuminazione, 7) 
servizi funzionanঞ  e così via. 
Ed ecco che un parco diventerà 
vivo e non un museo verde se, 
oltre alla natura, avrà una gran-
de fontana, uno spazio ludico 
e un venditore di popcorn, una 
fermata dell’autobus nelle vici-
nanze, una pista ciclabile e punঞ  

di ristoro. Ed ancora: la presenza 
di una biblioteca, di un’arena 
per spe� acoli, di un centro di 
aggregazione giovanile, vale a 
dire luoghi dove vivere e pro-
muovere iniziaঞ ve culturali, non 
potranno che signifi care punঞ  
di forza per la sostenibilità e la 
crescita di quel luogo. 
Si tra� a di un metodo che coin-
volge le persone con proposte, 
suggerimenঞ , idee e che, al di 

là della sua semplicità un po’ 
manualisঞ ca, rinvia ad una di-
mensione più profonda. Sono 
la mescolanza, la biodiversità, 
l’opportunità di fare più cose 
contemporaneamente che con-
feriscono valore ad un luogo. 
E poi c’è lo sviluppo e la crescita 
economica sostenibile. Guardia-
mo all’esperienza di don Anto-
nio Loff redo che ha promosso 
il recupero della Catacombe di 

Napoli facendo diventare l’ope-
ra di rigenerazione di un luogo 
abbandonato occasione di 
impresa sociale, di promozione 
culturale e turisঞ ca, me� endo 
al centro un’idea di economia 
civile. Non inventa nulla padre 
Loff redo: ricuce, apre spazi, 
aম  va processi, si muove tra 
una dimensione creaঞ va e una 
imprenditoriale, perché capisce 
che se le idee non diventano 
progeম  , imprese, posঞ  di lavo-
ro, cambiamento reale nelle vite 
delle persone non servono a 
nulla. Come aff erma l’urbanista 
Elena Granata, componente 
del comitato scienঞ fi co della 
Fondazione Casa Fratelli Tuম  : 
“la bellezza dei luoghi e delle 
archite� ure perde valore se non 
conঞ nua a produrre senso e a 
suscitare vita, benessere e di-
gnità in chi li vive”.
Se le nostre ci� à sono così 
povere di spazi di qualità forse 
è perché qualcosa non ha fun-
zionato.

di E.P.

G124 è il codice che idenঞ -
fi ca una stanza di Palazzo 

Giusঞ niani al Senato assegnata 
all’archite� o e senatore a vita 
Renzo Piano. Appena nomina-
to ha deciso che avrebbe dato 
un senso alla sua carica occu-
pandosi di un grande proge� o 
per il nostro Paese: le periferie, 
che sono la ci� à che sarà, la cit-
tà che lasceremo ai fi gli. Il G124 
è il gruppo di lavoro cosঞ tuito 
da giovani architeম   (tuম   so� o 
i 35 anni e retribuiঞ  con lo sঞ -
pendio del Senatore) che, coor-
dinaঞ  da tutor hanno il compito 

Il rammendo delle periferie
urbane in sei punti

Il gruppo G124: un laboratorio all’interno degli uffi  ci del
Senato della Repubblica che studia il futuro della ci� à

di produrre studi di rammendo 
su una periferia in un anno di 
lavoro.
G124 ha codifi cato in sei punঞ  
come dovrebbe avvenire l’o-
perazione di rammendo delle 
periferie. Sono quelle scelte 
che possono trasformare un 
quarঞ ere, anche il più degrada-
to, in un lembo vivibile di ci� à. 
In primo luogo nelle periferie è 
importante che ci sia un mix: 
generazionale, economico, et-
nico e di conseguenza anche 
funzionale. Secondo, bisogna 
fecondarle disseminandole di 
edifi ci pubblici, servizi, scuole, 
università, biblioteche, centri 

civici, aম  vità culturali. Luoghi 
per la gente dove si celebrino 
l’incontro e la condivisione. I 
quarঞ eri devono poi essere 
collegaঞ  al centro senza l’ob-
bligo di uঞ lizzare l’auto, po-
tenziando i trasporঞ  pubblici. 
Quarto: il verde come tessuto 
conneম  vo, un fi ltro tra ci� à 
e campagna che ponga limite 
al consumo del suolo. Quinto: 
per quanto riguarda le ope-
re di rammendo sugli edifi ci è 
fondamentale la diagnosঞ ca 
scienঞ fi ca che perme� e d’in-
tervenire chirurgicamente, con 
canঞ eri leggeri che non allon-
tanino gli abitanঞ . Sesto: con 
quesঞ  ulঞ mi l’archite� o con-
do� o deve dialogare e ascol-
tarne le esigenze, a� raverso 
processi partecipaঞ vi.

Caserta. Macrico, una delle stru� ure abbandonate

Caserta. Macrico, un viale Roma. Uffi  ci del Senato della Repubblica, il gruppo G124 durante un laboratorio

Napoli. Catacombe
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di Marco Lugni

Si è conclusa, presso il Teatro 
della Parrocchia del Buon 

Pastore, la XXV Seম  mana Bi-
blica di Caserta, iniziata lunedì 
4 luglio con il Vescovo Pietro. 
In apertura dei lavori Mons. 
Lagnese ha le� o il messaggio 
di Papa Francesco inviato dal 
Segretario di Stato il Card. Pie-
tro Parolin: «Il Sommo Pontefi ce, 
informato della iniziaࢼ va, rivolge 
agli organizzatori ai relatori e ai 
partecipanࢼ , tu� o il suo beneau-
gurante saluto, auspicando che 
le giornate di approfondimento 
della Sacra Scri� ura ne favori-
scano l’ascolto e l’accoglienza 
aperta a discernere ciò che lo 
Spirito Santo vuole dire alla 
Chiesa. Con tale senࢼ mento 
Papa Francesco, mentre incorag-
gia a porre al centro della propria 
vita e della missione nei singoli 
e delle comunità la Parola di Dio 
per annunciare con rinnovato 
ardore il messaggio della salvez-
za». Il Vescovo poi ha rivolto i 
suoi saluঞ  ai due relatori del 
Convegno, i biblisঞ  Rosanna 
Virgili, docente di Esegesi bi-
blica all’Isঞ tuto Teologico Mar-
chigiano (Ancona) e il sac. Prof. 

Cronaca della XXV
Settimana Biblica Nazionale

Centro Apostolato Biblico

Relatori:
Prof. Don Francesco Bian-
chini, Docente di Esegesi del 
Nuovo Testamento alla Pont. 
Università Urbaniana di Roma

L’annuncio per la
XXVI Settimana Biblica Nazionale

Caserta 3-7 luglio 2023 

Sebasঞ ano Pinto, docente si 
Esegesi dell’Anঞ co Testamen-
to presso la Facoltà Teologica 
Pugliese (Bari). Tema di questa 
Seম  mana Biblica è stato la 
le� ura di due libri biblici incon-
sueঞ  e alquanto sconosciuঞ : 
Ester e Giudi� a. Entrambi i libri 
sono staঞ  redaম   o rispecchia-
no epoche e condizioni parঞ -
colarmente criঞ che vissute da 
Israele: il ritorno dall’esilio o il 
vivere in esilio o lo scrivere in 
esilio. Durante la prima maম  -
nata è intervenuto in collega-
mento da Roma don Giuseppe 
De Virgilio, che ha augurato 

agli astanঞ  e a tuম   coloro in 
collegamento tramite il web 
che questa edizione della Set-
ঞ mana Biblica sia “un segnale 
vero e proprio di ripartenza 
con questa interessante tema-
ঞ ca dedicata ai libri di Ester 
e Giudi� a, due donne ebree 
– vedova la prima e giovane 
e bella la seconda – pronte a 
me� ere a rischio la propria vita 
per il popolo d’Israele senza 
mostrare alcuna esitazione da-
vanঞ  alla missione richiesta da 
Dio, due esempi di fede e pre-
ghiera, ma sopra� u� o di azio-
ne”. Poi sono intervenuঞ  don 

La Lettera ai Galati
Prof. Don Giuseppe De Vir-
gilio, Docente di Esegesi Bibli-
ca del Nuovo Testamento alla 
Pont. Università della Santa 
Croce di Roma

di Antonio Grasso*

La Diocesi di Caserta, dopo 
la lunga parentesi della 

pandemia, riprende il cammino 
formaঞ vo che cara� erizza, 
come per i presbiteri, il 
collegio diaconale. Proprio in 
quest’oম  ca, la “tre giorni” dal 
24 al 26 giugno, vissuta insieme 
col Vescovo e col Delegato Don 
Francesco Catrame, presso 
la casa di preghiera S. Filippo 
Smaldone di Formia, ha chiuso 
quest’anno la serie di incontri 
che, con scadenza quasi 

I Diaconi in riࢼ ro
“Ripresa di un Cammino”

mensile, hanno cara� erizzato la 
vita del collegio diaconale.
I diaconi, presenঞ  nella quasi 
totalità, hanno rifl e� uto su un 
brano degli Aম   8,26-40.
Esso è stato il binario sul 
quale, nelle due rifl essioni, 
al maম  no e al pomeriggio, il 
Vescovo ha proposto tu� a 
una serie di ‘provocazioni’ che, 
nell’approfondimento e nella 
preghiera, hanno dato spazio ad 
una analisi personale del brano.
La proposta del Vescovo è 
parঞ ta da un invito, e anche 
quesঞ  pochi giorni, con occhi 

diversi, invitando ognuno a 
domandarsi: cosa serve ai 
diaconi? Di cosa si ha realmente 
bisogno per fare chiarezza 
su ciò che si è? Per fare ciò 
è necessario porsi in a� ento 
ascolto del Signore che passa, 
come nella brezza leggera di 
1-Re.
L’accoglienza della sua parola è 
fondamentale. Il brano ogge� o 
di rifl essione vede il diacono 
Filippo a� ento e aperto 
all’azione dello Spirito, che fa di 
lui un ministro evangelizzatore 
del mondo pagano.
L’ascolto, l’apertura e la 
preghiera sono i mezzi per 
non cadere in una sorta 
di anoressia spirituale. La 
concomitante solennità 
liturgica del S. Cuore di Gesù, 
fa porre l’urgente domanda 
di ansia evangelizzatrice che 
aiuঞ  la Chiesa a scrivere la 
storia anche a� raverso noi, 
se il nostro cuore ba� e, come 
quello di Maria, all’unisono col 
cuore di Cristo. Nella memoria 
del cuore Immacolato di Maria 
poi, e facendo riferimento 
a L.G. n.8, è stato ribadito 
che Cristo è sogge� o della 
evangelizzazione non ogge� o. 
Tale consapevolezza nasce da 

uno spirito di fede che, come 
scri� o in Evangelii Gaudium al 
n. 261, spinge ad una stagione 
evangelizzatrice audace, 
che non trova altro moঞ vo 
se non il fuoco dello Spirito 
che arde nel cuore. Da qui la 
disponibilità alla Sua azione che 
fa trovare il Signore dove non 
si immagina, come sulla croce. 
Anche l’eunuco, come l’uomo 
di oggi, cerca il Signore. E dove 
lo trova? Da qui la domanda: 
il diacono ha il desiderio di 
incontrare la gente? C’è l’ansia 
missionaria nelle piccole cose? 
Si è non si fa il diacono. Nella 
rifl essione pomeridiana poi, 
sempre in relazione al brano di 
Aম   proposto, sono nate tu� a 
una serie di domande: quale 
è il freno nella relazione con 
la Parola? C’è consapevolezza 
della dimensione della 
conversione permanente? 
Si off re una tesঞ monianza 
credibile e come ci sii accosta 
alle persone? Infi ne nella 
rifl essione ma� uঞ na del terzo 
giorno, il centro è stata la 
Parola. Alimenta essa la nostra 
Fede? Che posto occupa? La si 
legge, ci si nutre di essa, come 
suggerisce S. Agosঞ no? La si 
proclama come servizio, ma la 

si ascolta? Come i discepoli di 
Emmaus ci si siede accanto al 
Signore? La seconda parte della 
maম  nata poi ha visto Vescovo 
e diaconi in reciproco ascolto.
I vari intervenঞ  dei presenঞ  
hanno riportato le esperienze 
vissute, facendo ancora più 
partecipe il Vescovo della realtà 
nella quale si cerca di vivere il 
proprio ministero e trovando 
nell’animo del Pastore un 
padre disponibile all’ascolto 
e desideroso sempre più di 
relazioni con le varie comunità 
presenঞ  nella Diocesi.
Ogni giorno la preghiera 
iniziale con la liturgia delle 
ore, dalle lodi alla compieta, 
la Messa, l’adorazione 
eucarisঞ ca pomeridiana, hanno 
scandito e favorito un clima di 
approfondimento e di relazione 
personale col Signore.
Il cordiale saluto fi nale e gli 
auguri per la vicina ricorrenza 
onomasঞ ca del Vescovo 
hanno posto fi ne alla tre 
giorni, auspicando non solo 
una sempre più intensa 
collaborazione, ma sopra� u� o 
una ripresa sistemaঞ ca della 
vita diaconale.

*Diacono

Candido Dionisio, responsabile 
del se� ore Apostolato Bibli-
co della Cei, in collegamento 
dall’Austria, e mercoledì in 
collegamento da Gerusalemme 
don Filippo Morlacchi, respon-
sabile formazione casa “Filia 
Sion” (Jerusalem) presso la 
Diocesi di Roma. Per la cronaca 
hanno partecipato 150 per-
sone in presenza e circa 400 
tramite il web. Un percorso ed 
un cammino anche, per così 
dire, di ঞ po “geografi co”, quello 
che si è snodato lungo queste 
25 edizioni della Seম  mana Bi-
blica. Parঞ ta tanঞ  anni fa dalla 
stupenda cornice medievale 
dell’Eremo di S. Vitaliano, im-

merso nel tranquillo ed incante-
vole verde delle Colline Tifaঞ ne, 
per passare poi alla moderna 
e confortevole accoglienza del 
grande Hotel Crowne Plaza, 
alla periferia della nostra ci� à, 
è approdata nel cuore della no-
stra Diocesi, nella Biblioteca del 
Seminario Vescovile, ed infi ne 
nel Teatro della Parrocchia del 
Buon Pastore. Ora neanche 
il tempo di “respirare” che il 
pensiero di don Valenঞ no e del 
suo staff  è già rivolto alla XXVI 
edizione dal 3 al 7 luglio 2023, 
che avrà come temaঞ ca La Let-
tera ai Galaࢼ  con relatori don 
Giuseppe De Virgilio e il prof. 
Francesco Bianchini. Caserta. Teatro Buon Pastore, XXV Seম  mana Biblica Nazionale



11il poliedro
luglio 2022OIKOS

Illustrazione di Giovanni Pota

Agenda 2030 e Costituzione:
salvaguardare il nostro
patrimonio storico artistico

di Marco Miggiano

L’obieম  vo 11, dell’agenda 
2030 dell’ONU recita: “Ren-

dere le ci� à e gli insediamenঞ  
umani inclusivi, sicuri, duraturi 
e sostenibili”. In parঞ colare, il 
traguardo 4 dell’obieম  vo in-
vita a “potenziare gli sforzi per 
proteggere e salvaguardare il 
patrimonio culturale e naturale 
del mondo”. La recente modifi ca 
dell’arঞ colo 9 della Cosঞ tuzione 
italiana, ha voluto sopra� u� o 
ricordarci che la promozione e 
lo sviluppo della cultura la tutela 
dell’ambiente, del paesaggio e 
del patrimonio storico è fa� o 
“anche nell’interesse delle fu-
ture generazioni”. È con queste 
premesse che come Fondazione 
Mario Diana si è impegnata, in 
collaborazione con la Diocesi di 
Caserta e l’Associazione Eremo 
di San Vitaliano, per la realiz-
zazione di un’opera che ha allo 
stesso tempo un valore di fede 
e di promozione della cultura. La 
Via della Bibbia all’Eremo di San 

Vitaliano si presenta infaম   non 
come un banale intervento di 
riqualifi cazione, bensì come un 
esperimento che prova a coniu-
gare spiritualità, cultura, turismo 
sostenibile e formazione per i 
più giovani, quelle future gene-
razioni la cui crescita culturale 
è entrata appunto anche in Co-
sঞ tuzione. La Fondazione è da 
sempre impegnata per dare un 
concreto contributo alla tutela 
del paesaggio e del patrimonio 
storico e arঞ sঞ co del territorio e 

l’Eremo rappresenta un gioiello 
di archite� ura medioevale, na-
scosto tra le colline che cingono 
gli anঞ chi borghi dell’alto caser-
tano, ricchi di storia, cultura e 
tradizione. Andiamo a visitare 
questo luogo. Facciamo nostro il 
desiderio del vescovo Pietro La-
gnese espresso durante l’inau-
gurazione del proge� o: “L’auspi-
cio è che quanঞ  verranno qui in 
questo luogo di silenzio possano 
vivere un momento di pace con 
la storia e con la propria vita”. 
Siamo sicuri quindi che quelle 
pietre riportanঞ  il ঞ tolo dei 
73 libri della Bibbia potranno 
essere a� razione per chi ha ne-
cessità di vivere un momento di 
raccoglimento, per tuম   coloro 
che vorranno approcciarsi alla 
scoperta dei passi della Bibbia 
anche a� raverso l’uঞ lizzo del 
QR Code posto su ogni lastra, 
uno strumento uঞ le a tu� e 
quelle scolaresche che andranno 
in visita all’Eremo. 
La via della Bibbia è quindi un 
percorso di cultura e conoscen-
za, in uno dei luoghi più ricchi di 
fascino di Caserta. 

di Giovanni Lucchese*

Raggiungere l’Eremo di San 
Vitaliano nel territorio di 

Caserta non è un’impresa fa-
cile. Specie se non si è della 
zona. Lasciata infaম   la pano-
ramica che porta a Caserta 
Vecchia e a� raversata la fra-
zione di Casola, si abbandona 
il centro abitato per inoltrarsi 
in un paesaggio che ricor-
da fortemente l’incipit della 
Commedia dantesca.
Poi, improvviso, sulla destra, 
appare l’Eremo, con le sue 
forme schie� amente romani-
che che si intravedono a� ra-
verso il cancello di ingresso 
che buca il muro di cinta di 
pietre irregolari, quasi ad in-
vitare il viandante a superare 
velocemente il viale di acces-
so per trovare fi nalmente una 
parentesi di pace.
Ecco, il viale di accesso. Sin 
dalla prima volta che sono 
stato all’Eremo, in compagnia 
di don Valenঞ no Picazio che 
mi illustrava le bellezze del 
luogo, saltava agli occhi la ne-
cessità di riqualifi care la ram-
pa di ingresso che si presen-
tava ricoperta da un vecchio 
manto di asfalto in più punঞ  
ammalorato.
Ed ecco l’idea e il sogno di 
don Valenঞ no: rendere que-
sta rampa un luogo biblico di 
preparazione spirituale pro-
pedeuঞ ca all’ingresso all’Ere-
mo di San Vitaliano. 
E, in pochi mesi, grazie al 
contributo della Fondazione 
Mario Diana, l’idea si è tra-
sformata in realtà e oggi ha 
un nome: “La via della Bibbia”.
Il viale è stato infaম   pavi-
mentato in pietra lavica lavo-
rata a punঞ llo e fra le pietre 
hanno trovato posto 73 lastre 
di metallo, ognuna riportante 
il ঞ tolo di un libro della Bib-
bia, lungo un percorso che 
dall’ingresso della rampa, 
dove è stato collocato il li-
bro della Genesi, porta all’in-
gresso dell’Eremo, con il libro 
dell’Apocalisse. 
Ma prima, proprio dove si 
lascia la strada e ci si incam-

“La via della Bibbia”
all’Eremo di San Vitaliano

mina verso il luogo sacro, una 
grande lastra dà la chiave di 
le� ura di questo percorso, 
riportando un verse� o del 
Salmo 119, tanto caro al Car-
dinal Marঞ ni: “Lampada per i 
miei passi è la tua parola, luce 
sul mio cammino”.
Ma, come ognuno sa, il cam-
mino di fede non è un cammi-
no diri� o e senza pause: tante 
volte il credente è costre� o a 
cambiare direzione, a fermar-
si, per meglio far sedimentare 
dentro di sé la parola di Dio. 
E anche il nostro percorso 
verso l’ingresso dell’Eremo 
ha seguito la stessa sorte. Le 
lastre con i ঞ toli dei libri della 
Bibbia infaম   sono state posi-
zionate lungo una linea spez-
zata che cambia direzione in 
funzione della suddivisione 
classica dei libri della Bibbia. 
Si parte quindi dai 5 Libri del 
Pentateuco (la Legge), seguo-
no i 16 Libri Storici, i 7 Sa-
pienziali, i 18 dei Profeঞ , i 4 
Evangeli, gli Aম   degli Aposto-
li, le 13 Le� ere di Paolo, le 8 
Le� ere Ca� oliche ed, infi ne, 
l’Apocalisse.
Il percorso inoltre non a� ra-
versa lo spazio di accesso 
mantenendo la mezzeria del-
lo stesso, ma si snoda sbilan-
ciato sulla destra, seguendo il 
verso della salita, per lasciare 
un ampio spazio libero sul 
lato sinistro. La scelta è moঞ -
vata dal desiderio che “La via 
della Bibbia” possa essere un 
luogo di rifl essione non solo 
personale ma anche comuni-
taria: ed ecco quindi spiegato 
lo spazio libero pensato per 
accogliere incontri di studio e 
rifl essione, come la Seম  mana 
Biblica che meritoriamente 
don Valenঞ no promuove da 
molঞ  anni. 
Sì è raggiunto dunque un du-
plice obieম  vo: riqualifi care 
uno spazio che necessitava di 
intervenঞ  di manutenzione, 
creare un luogo di rifl essione 
e meditazione per credenঞ  e 
non credenঞ , ma anche di in-
contro e di condivisione.

*Archite� o 

Un’opera moderna ed originale riqualifi ca il
viale d’accesso all’Eremo dell’VIII secolo

Caserta. Eremo di San Vitaliano, inaugurazione della via della BibbiaCaserta. Eremo di San Vitaliano, il Vescovo Lagnese osserva il cartello posto 
all’inizio della via della Bibbia

Caserta. Eremo di San Vitaliano, la via della Bibbia
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“L’amore familiare:
vocazione e via di santità”

di Antonia e
Gaetano Martedì

Al X Incontro mondiale delle 
famiglie tenutosi a Roma 

dal 22 al 26 giugno 2022 era-
vamo presenঞ  anche noi in 
rappresentanza delle famiglie 
non solo di tu� o il territorio 
casertano, ma anche di tu� a la 

X Incontro mondiale delle Famiglie

in un percorso a parঞ re dalla 
Chiesa domesঞ ca e sinodalità, 
passando a� raverso l’accom-
pagnamento nei primi anni del 
matrimonio, L’idenঞ tà e la mis-
sione della famiglia crisঞ ana, il 
catecumenato matrimoniale ed 
infi ne Beltrame Qua� rocchi: 
Famiglia via di sanঞ tà, tu� e  
seguite dai panel cioè tesঞ mo-
nianze e approfondimenঞ . In 

lavori, ci hanno trasferiঞ  in 
parrocchie diverse di Roma 
per ricevere l’abbraccio della 
diocesi di Roma: noi come 
delegazione Italiana CEI siamo 
staঞ  ospiঞ  della parrocchia 
Sanঞ ssima Annunziata, nella 
zona dell’Ardeaঞ na. Abbiamo 
vissuto un momento intenso 
di comunione tra noi famiglie 
partecipanঞ  all’incontro e le 
famiglie della parrocchia ospi-
tante, sperimentando come la 
comunione familiare è lo sঞ le 
della comunione ecclesiale. 
Ci hanno ristorato e hanno 
fa� o festa con noi. Sabato 25 
è stata la giornata conclusiva 
dei lavori, la più emozionante. 
Abbiamo iniziato la giornata 
con l’adorazione eucarisঞ ca e 
dopo la conferenza del nipote 
dei coniugi Beltrame-Quat-
trocchi “Famiglia via di sanঞ tà” 
abbiamo ricevuto in dono la 
tesঞ monianza del perdono 
come via di sanঞ tà da una 
famiglia australiana che ci ha 
come portaঞ  in una dimen-
sione diversa, una dimensione 
di un amore infi nito che ha 
vinto su una prova terribile 
della perdita di tre dei loro fi gli 
in un drammaঞ co incidente. 
Tanঞ  sono staঞ  gli argomen-
ঞ  proposঞ  e interessante la 
dinamica del racconto voluta 
da Papa Francesco come a vo-
lerci dire che non siamo soli in 
questo cammino, ci possiamo 
accompagnare con le nostre 
esperienze che diventano la via 
privilegiata di Dio per compie-
re nelle nostre vite i più grandi 

rientro nelle nostre case, stan-
chi ma carichi di un’esperienza 
che non dimenঞ cheremo mai e 

Pascarella ha dato l’annuncio 
che il prossimo incaricato 
per la pastorale familiare 
Campana sarà il nostro Ve-
scovo Mons. Pietro Lagnese, 
questo ci ha riempito di gioia. 
 Nel prosieguo e prima del-
la Santa Messa dopo i vari 
intervenঞ  dei Vescovi pre-
senঞ , le tesঞ monianze delle 
Famiglie sono state la parte 
più coinvolgente ed emoঞ -
va. Il contributo dei nostri 
giovani nubendi Anna e Do-
menico è stato per noi, che 
li abbiamo accompagnaঞ  nel 
cammino di preparazione al 
Sacramento del Matrimonio 
nella nostra parrocchia di San 
Simeone Profeta in Marciani-
se, parঞ colarmente senঞ to. 
Anna e Domenico hanno sa-
puto trasme� ere con grande 
emozione la loro gioia nel 
divenire Sposi in Cristo, han-

di Rosalba e
Salvatore Salzillo

Il 26 giugno si è tenuto il 
X Incontro mondiale delle 

famiglie a Pompei, che come 
ha voluto il Santo Padre si 
è svolto in tu� o il mondo in 
forma mulঞ centrica e diff usa. 
Con le famiglie della diocesi 
di Caserta, don Silvio Verdo-
liva e il nostro vescovo Mons.
Pietro Lagnese abbiamo ade-
rito con circa 200 persone 
all’incontro regionale. È stato 
per noi molto partecipato e 
ricco di emozioni. L’abbiamo 
vissuto con molto ঞ more e 
a� enzione, in quanto abbia-
mo dato il nostro contributo 
in rappresentanza della pa-
storale familiare della diocesi 
di Caserta. Nell’organizzare 
l’incontro con le Famiglie a 
Pompei insieme a Giovanna 
Pauciulo e alle altre coppie 
delle varie diocesi campane, 
abbiamo avuto la ne� a sen-
sazione, poi rivelatasi reale, 
di una grande famiglia che 
si accingeva all’incontro con 
Cristo e la Chiesa tu� a. La 
recita del Rosario che ha ac-
compagnato i fedeli dall’Isঞ -
tuto Bartolo Longo al piazza-
le Giovanni XXIII, con l’auto 
cappella che apriva il corteo, 
ci ha coinvolঞ  tuম  . La pre-
ghiera del Santo Rosario ha 
fa� o si, che tuম   noi fossimo 
uniঞ  in un’unica Famiglia che 
si me� eva so� o il santo man-
to della Madonna. Giunঞ  al 
Piazzale Giovanni XXIII dove 
tu� o era pronto per accoglie-
re le famiglie e dove erano 
riuniঞ  i vescovi della Cam-
pania, Sua eccellenza Mons.

L’incontro con le
Famiglie a Pompei 

Campania. Siamo e saremo per 
sempre graঞ  al nostro vescovo 
Mons. Pietro Lagnese per la 
chiamata a partecipare, è stata 
per noi un’esperienza meravi-
gliosa! Vi abbiamo partecipato 
con i nostri tre fi gli, Chiara 17 
anni, Giuseppe 14 anni e Luca 
5 anni. Eravamo preoccupaঞ  
per il programma intenso, con-
centrato in pochi giorni, ma 
grazie a Dio abbiamo ricevuto 
un’accoglienza speciale come 
delegaঞ  della Cei e questo ha 
reso più facile il lavoro. Pochi 
infaম   eravamo i delegaঞ  ita-
liani, all’incirca venঞ  famiglie e 
poi una famiglia delegata per 
ogni Conferenza Episcopale 
del mondo. I ragazzi hanno 
seguito un percorso parallelo 
all’Augusঞ nianum animato dai 
giovani provenienঞ  dalle par-
rocchie della diocesi di Roma 
insieme a tuম   i fi gli delle altre 
coppie delegate del mondo. 
Mercoledì 22 siamo staঞ  ac-
colঞ  in aula Paolo VI al fesঞ val 
delle famiglie dal tema: “The 
beauty of Family” con la par-
tecipazione di tante persone 
dello spe� acolo e alla presenza 
di Papa Francesco. Le tante 
tesঞ monianze ci hanno emo-
zionato e l’incoraggiamento 
del Papa ci ha moঞ vaঞ  a per-
correre le strade della sanঞ tà, 
nonostante o forse, partendo 
proprio dalle fragilità. A parঞ re 
da giovedì 23 sono iniziate le 
conferenze teologico-pastorali 
tenute per la maggior parte 
da coppie, che coniugando la 
competenza con l’esperienza 
vissuta ci hanno accompagnato 

parঞ colare le coppie ci hanno 
commosso perché a� raverso le 
verità delle loro storie segnate 
dalle prove che accomunano le 
nostre famiglie, ci hanno mo-
strato il loro percorso di san-
ঞ tà. Si, talvolta vediamo così 
lontana la sanঞ tà, dimenঞ can-
doci che i Sanঞ  che ci hanno 
preceduঞ  erano persone sem-
plici, con i piedi ben saldi a ter-
ra, ma sempre con lo sguardo 
rivolto al cielo. Come i coniugi 
Beltrame- Qua� rocchi, patroni 

di questo incontro mondiale, 
beaঞ fi caঞ  da Giovanni Paolo 
II non singolarmente ma come 
coppia nel 2001; persone nor-
mali che, come ci ha spiegato 
il nipote, hanno vissuto nella 
gioia di essere amaঞ  dal Padre 
Celeste e hanno generato la 
sanঞ tà anche nei loro fi gli. Le 
loro reliquie sono rimaste con 
noi per tu� a la durata dell’In-
contro. Venerdì sera, dopo i 

miracoli d’amore. La messa 
presieduta da Papa Francesco 
ha coronato il percorso com-
piuto anche con il mandato 
missionario alle famiglie, dove 
ci incoraggia a non avere paura 
di quello che il Signore ci chie-
de, invitandoci ad agire come 
se tu� o dipendesse da noi nel-
la consapevolezza che tu� o va 
affi  dato a Dio. Dopo l’Angelus 
di Domenica abbiamo fa� o 

che non vediamo l’ora di con-
dividere con tuম   coloro che lo 
vorranno!

no compreso durante il cam-
mino che la convivenza era 
qualcosa che toglieva e non 
dava loro la gioia del noi, due 
in uno, secondo il proge� o 
di Dio.

Roma. Piazza San Pietro, X Incontro mondiale delle famiglie (nell’arঞ colo)

Pompei. Santuario, X Incontro mondiale delle famiglie

Pompei. Santuario, Mons. Lagnese al 
X Incontro mondiale delle famiglie
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di Anঞ mo Viglio� a*

Cuore dell’ascolto, cuore del 
servizio: cosi mi piace sin-

teঞ zzare quesঞ  primi mesi di 

L’impegno di non
“lasciare indietro nessuno”

di Pasquale Melluso

Martedì 28 giugno si è 
concluso il corso di for-

mazione di base per operatori 
Caritas. Il corso, che si è svi-
luppato su 9 incontri di due 
ore ognuno, ha visto la parte-
cipazione dei vari responsabili 
dei se� ori in cui è stru� urata 
l’organizzazione Caritas, con 
il supporto di una equipe di 
lavoro presente a tuম   gli 
incontri e che ha favorito il 
buon esito della formazione. 
Ci sono staঞ  anche due incon-
tri con delle psicologhe e dei 
laboratori che hanno visto il 
coinvolgimento e la partecipa-
zione aম  va ed a� enta di tuম  . 
Gli iscriম   al corso sono staঞ  
74 provenienঞ  dalle varie 
parrocchie, anche se poi quelli 
che hanno partecipato faম  va-
mente al maggior numero di 
incontri sono staঞ  poco più di 
40. A causa degli sviluppi della 
pandemia di inizio anno, ci si 
è visঞ  costreম   a rimandare 
il corso nei mesi di maggio e 
giugno. Questo ha determina-
to una grossa diffi  coltà legata 
al gran caldo che purtroppo si 
è manifestato. Dal prossimo 
corso si ritornerà ad orga-
nizzarli nel mese di gennaio 
come da tradizione.
Parঞ colare interesse hanno 
suscitato i laboratori e gli 
esempi praঞ ci ed operaঞ vi 
che sono staঞ  eff e� uaঞ , il 

“Incoraggiante la
presenza dei giovani” 

Corso formazione di base per operatori Caritas

che ci spingerà ad incremen-
tarli nei prossimi incontri. 
Così pure verrà ripreso e dato 
ampio spazio, nella prossima 
formazione permanente, 
all’Ospoweb che è un data-
base online che viene aggior-
nato costantemente da tuম   i 
Centri di ascolto Caritas (dio-
cesani-parrocchiali-interpar-
rocchiali o zonali) aম  vi su tut-
to il territorio nazionale, con 
i daঞ  relaঞ vi ai benefi ciari del 
loro servizio e che perme� e 
da un lato la corre� a distri-
buzione degli aiuঞ  e dall’altro 
l’elaborazione di staঞ sঞ che 
fi nalizzate all’oম  mizzazione 
del servizio e al corre� o uso 
delle risorse.
Un dato interessante ed inco-
raggiante che va evidenziato 
riguarda le fasce di età dei 
partecipanঞ . Ebbene, posto 
come sparঞ acque tra giovani 
e meno giovani il 1970, ol-
tre il 50% delle persone che 

hanno partecipato al corso 
appartengono alla fascia 
giovani. Questo è un dato in-
coraggiante se si pensa al ser-
vizio che ognuno di noi ope-
ratori di vecchia data esercita 
in Caritas. Incoraggiante se 
si pensa alla conঞ nuità del 
servizio che comunque deve 
proseguire anche dopo di noi. 
Puro spirito di servizio verso 
gli altri: è questa la vera mo-
ঞ vazione che deve animare 
l’operatore caritas e non la 
ricerca di un passatempo o di 
un risca� o sociale che la vita 
magari non ci ha riservato. 
Servizio che è amore verso 
il prossimo e desiderio di in-
contrare lo sguardo di Dio ne-
gli occhi dei fratelli, facendo 
riferimento a Gesù stesso “…
il Figlio dell’uomo, che non è 
venuto per essere servito, ma 
per servire e dare la sua vita 
in risca� o per molঞ ” (Ma� eo 
20, 28).

di Gian Luca Castaldi

“Ritorno a casa, da mia 
moglie…”, ci dice Mujib 

mostrandoci il suo biglie� o 
dell’aereo. È  contento, molto 
contento, come non lo vede-
vamo ormai da tempo. Seduto 
di fronte a noi, nei nostri 
uffi  ci della Caritas, sembra 
una persona nuova. Come 
qualcuno che dopo anni e anni 
di ingiusঞ zie e sventure, vede 
fi nalmente le cose rime� ersi a 
posto e riacquistare un senso. 
Ma cominciamo dall’inizio. 
Conoscemmo Mujib nel 2011.  
Giovane ragazzo africano, vit-
ঞ ma di un bruম  ssimo inciden-
te sul lavoro, senza qualcuno 
che potesse aiutarlo o anche 
solo indirizzarlo sul da farsi. Un 
suo connazionale dunque gli 
consiglia di rivolgersi a noi. “…
ma io non posso perme� ermi 
un avvocato”, replica Mujib, e 
l’altro lo riassicura: “tranquillo, 
è la Caritas, ঞ  aiuteranno loro 
e non dovrai pagare nulla”.
Il giorno che Mujib si presen-
tò sembrava uno straccio, 
umiliato dalla sua condizione 
disperata e confuso da quanto 
gli era successo: aveva perso 
tre dita in un macchinario e 
il datore di lavoro, invece di 
aiutarlo, lo aveva abbandonato 
all’entrata del pronto soccorso, 
minacciandolo di non riferire 
che si era fa� o male mentre 
alle sue dipendenze. Si vergo-
gnava, Mujib, e nonostante 
fosse luglio e facesse un caldo 
insopportabile, lui preferiva in-
dossare i guanঞ . Perché le sue 
dite mozzate erano quasi mo-
ঞ vo di vergogna per lui, come 
se fosse colpevole di qualcosa. 
Ovviamente ascoltammo tu� a 
la storia, lo rassicurammo e 
poi me� emmo in moto tu� a la 
macchina legale e burocraঞ ca 

…E MUJIB RITORNA A CASA
affi  nché potesse essere risar-
cito lui, e punito il datore di la-
voro. Ci crediate o no, tu� avia, 
perché tu� o questo potesse 
accadere ci sono venuঞ  ben 
11 anni…
Sì, perché la giusঞ zia italiana, 
ammeম  amolo una buona 
volta, è una gazzella che sgam-
be� a giuliva tra i pachidermi 
della burocrazia: effi  ciente a 
parole, lenta e sgraziata nella 
praঞ ca. Per questo, per esem-
pio, molto migranঞ  spesso si 
rifi utano di denunciare i datori 
di lavoro. Gli stranieri infaম   
non hanno una rete econo-
mico-sociale che gli perme� a 
di a� endere anni e anni per 
il risarcimento economico. 
Le esigenze quoঞ diani fanno 
pressione e l’a� esa dei tempi 
processuali è un lusso che 
spesso non si possono per-
me� ere. E non a caso, la per-
centuale di dispersione duran-
te l’iter giudiziario è alঞ ssima. 
Durante quesঞ  undici anni 
però Mujib non si è dato per 
vinto, e ha creduto in noi. 
Spesso passava per i nostri 
uffi  ci, chiedeva aggiornamenঞ  
e informazioni, e poi se ne an-
dava sfi duciato ma moঞ vato a 
non mollare, sperando che alla 
fi ne la giusঞ zia sarebbe stata 
fa� a. Ricordiamo molto bene 
il giorno della sentenza, a suo 
favore. Lo sguardo di Mujib si 
illuminò e come un immenso 
senso di pace gli si lesse negli 
occhi. E da quel giorno, infaম  , 
lui non è più quello di una vol-
ta: sorride e fi nalmente si sen-
te autorizzato a immaginare 
un futuro. Per il momento, la 
sua prima scelta, è stata quella 
di comprarsi il biglie� o e di 
tornare da sua moglie, che non 
vede da tanঞ  anni. 
Mujib quindi torna a casa. 
Questa volta, da vincitore. 

servizio nella Caritas Diocesana 
prendendo spunto dall’incontro 
di Gesù con Marta e Maria che 
leggiamo nel Vangelo di Luca 
(10,38-42). È stato un tempo 

intenso che ci ha visto in prima 
linea per l’accoglienza delle 
sorelle e dei fratelli ucraini ed 
ha evidenziato un’apertura dei 
nostri cuori senza troppe resi-
stenze. Dedizione, sacrifi cio, col-
laborazione con gli enঞ  presenঞ  
sul territorio hanno cara� eriz-
zato il nostro servizio. Non sono 
mancaঞ  momenঞ  di sconforto 
e di diffi  coltà ma la presenza del 
 Cristo-servo in ogni operatore ha 
fa� o sì di poter con gioia supe-
rare ogni diffi  coltà. Bisogna però 
anche ricordare che nonostante 
l’emergenza sono conঞ nuate 
tu� e le altre aম  vità, con l’impe-
gno di non “lasciare indietro nes-
suno”. Anche durante il periodo 
esঞ vo la Caritas Diocesana assi-
curerà, mediante i suoi volontari, 

la presenza e l’operaঞ vità di tuম   
i suoi servizi. Allo stesso tempo 
anche i vari centri d’ascolto par-
rocchiali, secondo le proprie mo-
dalità, assicureranno la loro ope-
rosa presenza. E proprio a loro e 

ai rispeম  vi parroci il “grazie” più 
senঞ to per il bene che svolgono 
ogni giorno nella nostra Chiesa 
casertana.

*Dire� ore Caritas Diocesana 

Caserta. Sede Caritas, Gian Luca Castaldi con Mujib

Riferimen   u  li Caritas p er emergenze
durante il periodo es  vo:
- www.caritascaserta.it
- Caritas diocesana 0823.526466
  (dal lunedì al venerdì dalle ore 9,00 alle ore 12,30)
- Sig. Danilo Zenga 335.7890855; 392.6157663
- Sig. Ugo Tuscolano 328.9637331
- caritascaserta@libero.it; dire� ore@caritascaserta.it;
  informazioni@caritascaserta.it 
- FB: Caritas Caserta Organismo Pastorale
- Pronto soccorso sanitario:
  Sig.ra Giovanna Ciano 333 4717885



14 il poliedro
luglio 2022 ARCHIVIO

di Paola Broccoli

Era l’anno 1973, in conco-
mitanza con la mostra del 

Belvedere «Vitalità di una tra-
dizione» - i cui materiali si tro-
vano presso l’Archivio di Stato 
di Caserta - quando la Chiesa 
inviava un giovane parroco, 
Don Baম  sta Marello, ad occu-
parsi della Real Parrocchia; «Ero 
giovanissimo, ed affi  ancai per un 
periodo, l’anziano sacerdote in 
carica, Monsignor Oreste Padula, 
che al mio arrivo aveva 87 anni. 
Era del posto, discendente di una 
famiglia di tessitori, che avevano 
anche un laboratorio di tessitu-
ra». Nel 1976 ha cominciato a 
raccogliere e custodire la carte 
dei registri della Parrocchia, li-
bri e documenঞ  vari. Molte car-
te le ha trovate in chiesa, tra le 
carte della sagresঞ a. Le ha poi 
consegnate in Archivio Dioce-
sano che cosঞ tuisce una delle 
principali fonঞ  per la storia del-
la ci� à e del territorio.  Infaম  , 
fanno parte della diocesi di Ca-
serta comuni molto importanঞ  
per l’economia e la società del-
la provincia, quali Maddaloni, 
Marcianise, San Marco Evan-
gelista, San Nicola La Strada, 
oltre a Limatola in provincia di 
Benevento. Nel 2000 L’Archivio 
Diocesano è stato ogge� o di un 
importante, quanto necessario, 
intervento di schedatura e rior-
dinamento, a cui ha fa� o segui-
to la pubblicazione del relaঞ vo 
Inventario ad opera di Paolo 
Franzese per conto della So-
printendenza Archivisঞ ca della 
Campania, curato dal punto di 

Prospettive per uno studio
economico-demografi co
su San Leucio

L’Archivio
Diocesano
di Caserta 

di P. B.

Èstato presentato alla 
comunità scienঞ fi ca na-

zionale ed internazionale 
presso la Facoltà di Ingegneria 
Università La Sapienza nel 
corso del  2° Staঞ  Generali del 
Patrimonio Industriale 2022, 
tenuঞ  dal 9 all’11 giugno, il 
paper «L’archivio diocesano 
di Caserta. Prospeম  ve per 
uno studio economico-de-
mografi co su San Leucio». Si 
tra� a dell’esito di una ricerca 
condo� a da Paola Broccoli, 
Gerardo Cringoli e Andrea Po-
mella tra i registri parrocchiali 
di San Leucio che off re nuove 
prospeম  ve di ricerca sulla 
company town leuciana. 
Grazie ai registri redaম   dai 
parroci della colonia, dunque, 
abbiamo a disposizioni una 
fonte documentaria di oম  mo 
livello, che fornisce informa-
zioni sulla storia economica 
e sociale di San Leucio; ad 
esempio, dai cognomi ripor-
taঞ  nei registri parrocchiali 

Memoria dell’industria
e del lavoro

possiamo o� enere delle in-
dicazioni sul tessuto etnico e 
sociale della popolazione. Gli 
Aম   del Convegno sono staঞ  
pubblicaঞ  a cura di Edoardo 
Currà, Marina Docci, Claudio 
Menichelli, Marঞ na Russo, 
Laura Severi, da Marsilio 
Editori, gli Staঞ  Generali del 
Patrimonio Industriale 2022. 
La sede romana del Convegno 
è stata la Facoltà di Ingegne-
ria dell’Università di Roma “La 
Sapienza”, quella di Tivoli, il 
Santuario di Ercole Vincitore 
(Isঞ tuto Villa Adriana e Villa 
d’Este). Durante le tre gior-
nate oltre 350 studiosi nazio-
nali ed internazionali si sono 
confrontaঞ  tra aম  vità legate 
a diversi ambiঞ  dell’evento: - 
sessioni plenarie del congres-
so / keynote lecture; - sessioni 
parallele del congresso, nelle 
quali sono staঞ  presentaঞ  i 
contribuঞ  scienঞ fi ci pervenu-
ঞ ; - panel temaঞ ci; - creaঞ ve 
contest e premiazioni. Sono 
state proposte 11 aree te-
maঞ che che, toccando tuম   

i temi dell’a� ualità del Patri-
monio Industriale, invitano 
ad una rifl essione ampia e 
rinnovata, non limitandosi ai 
se� ori e agli specialismi classi-
ci dell’Archeologia Industriale. 
Le 11 sessioni sono state: 
Macchine e cicli produ  ࣌ vi sto-
rici del patrimonio industriale; 
Ci� à e territori dell’industria; 
Paesaggi della produzione; 
Infrastru� ure e patrimonio 
urbano; La costruzione per 
l’industria. Innovazione tec-
nologica e sperimentazione di 
materiali, tecniche e procedi-
menࢼ ; Memoria dell’industria e 
del lavoro; Storia e cultura del 
lavoro; Restauro, conservazione 
e recupero: Riuso e praࢼ che 
di rigenerazione; Immagine e 
comunicazione dell’industria; 
Turismo industriale. Esperienze 
di fruizione e di mobilità.

vista editoriale dal Ministero 
per i Beni e le Aম  vità Culturali. 
Tra i fondi conservaঞ  e catalo-
gaঞ  e dataঞ  a parঞ re dal 1500 
si evidenziano: il Fondo Diplo-
maঞ co (pergamene dal secolo 
XIV); Visite Pastorali dal 1611; 
Archivio Capitolare; Processet-
ঞ  Matrimoniali dal secolo XVII; 
Inventari Diversi dal 1482; Visi-
te Pastorali, nonché l’elemento 
principale della nostra ricerca, 
gli Inventari dei beni della Cap-
pellania Reale di San Leucio 
con i libri parrocchiali a parঞ re 
dal 1775.  La parrocchia “rea-
le” aveva un oম  mo margine di 
autonomia. Fino al 1861 dipese 
dalla Cappellania maggiore del 
regno, e soltanto dopo l’unità 
nazionale passò alla tutela del-
la diocesi di Caserta. Per tale 
ragione, nell’Archivio Diocesa-
no casertano sono conservaঞ  
molঞ  documenঞ  della colonia 
ferdinandiana, suddivisi in più 

fondi: Liber primus bapࢼ smi 
colonie Sancࢼ  Leucii, Libro dei 
defunࢼ , Libro dei matrimoni, Re-
gistro dei Cresimaࢼ  S. Leucio.
L’Archivio Diocesano, che è 
ubicato nel Palazzo della Cu-
ria, si regge grazie ai contribuঞ  
dell’8 xmille alla Chiesa Ca� oli-
ca. Grazie a questo archivio fi -
nora non uঞ lizzato per indagini 
connesse alla company town, 
si può condurre la ricerca a un 
grado successivo, analizzando 
le cara� erisঞ che non ancora 
approfondite di un esperimen-
to economico-amministraঞ vo 
del tu� o peculiare, come gli 
eff eম   demografi ci della gesঞ o-
ne comunitaria, i rapporঞ  tra 
la vicenda produম  va locale e 
il contesto circostante, la vita 
associaঞ va e familiare dei leu-
ciani. Il libro Primus Ba� esimo
annota al mese di gennaio 1775 
la prima registrazione. Si tra� a 
di una bambina chiamata Ma-
ria Carolina Domenica, di Bia-
sio De Rosa e Maria Perrincelli, 
ba� ezzata singolarmente nella 
Cappella reale di San Ferdinan-
do re di Casঞ glia. Tra i fondi 
conservaঞ , cat alogaঞ  e dataঞ  a 

parঞ re dal 1500 si evidenziano: 
il fondo diplomaঞ co (pergame-
ne dal secolo XIV); Visite pasto-
rali dal 1611; Archivio capitola-
re; Processeম   matrimoniali dal 
secolo XVII; Inventari diversi dal 
1482, Visite pastorali, Inventari 

dei beni della Cappellania Reale 
di San Leucio con i libri parroc-
chiali a parঞ re dal 1775.
Dopo oltre due secoli dalla fon-
dazione della Colonia, San Leu-
cio resta «un mondo» ancora da 
scoprire. 
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A cura della Redazione

Il libro nasce da una ricerca 
all’Archivio diocesano di Ca-

serta e si avvale di documenঞ  
inediঞ  tramite i quali si sono 
potute ricostruire le radici 
maddalonesi del grande fi loso-
fo Giambaম  sta Vico. 
Si compone di due capitoli. Il 
primo ricostruisce la vita del 
padre dal luogo di origine fi no 
al suo approdo a Napoli e alla 
sua aম  vità di libraro, illumi-
nando momenঞ  familiari della 
vita e della formazione di Vico. 
Il secondo è un’indagine sul 
paese d’origine della famiglia, 
Maddaloni, allora feudo della 
potente casata dei Carafa, che 
vive all’ombra della loro muni-
fi cenza e del loro paternalismo, 
nonché delle numerose chiese 
e convenঞ . E’ introdo� o da 
un saggio del prof. Domeni-
co Bianco, coordinatore del 
certame vichiano (concorso 
nazionale per studenঞ  delle 
superiori), e concluso da una 
sezione documentaria in cui 
sono riportaঞ  fonঞ  inedite o 
poco conosciute.

Giambattista Vico, il fi glio
del libraro di Maddaloni 

Storie fra cielo e terra

Dal racconto emerge vivida-
mente la storia di Antonio de’ 
Vico, il padre del fi losofo, che a 
13 anni andò a lavorare a Na-
poli come garzone presso No-
vello de Bonis, anche lui mad-
dalonese, all’epoca stampatore 
della Corte Arcivescovile, ossia 
editore di assoluto riguardo. 
Sopravvissuto alla peste del 
1656, che fece in ci� à almeno 
200. 000 morঞ  uccidendo il 
60 per 100 della popolazio-
ne, mise su bo� ega, un’umile 
bo� ega di libraio. Ma dei suoi 
5 fi gli 3 studiarono: uno fu 
notaio, uno sergente del regio 
esercito, uno, Giambaম  sta, 
professore di Eloquenza all’U-
niversità di Napoli.
Né quest’ulঞ mo ebbe mai in 
vita i riconoscimenঞ  che avreb-
be meritato, talché dove� e 
barcamenarsi fra la famiglia con 
la numerosa prole e lo studio, 
facendo fronte alle diffi  coltà 
economiche con lezioni private. 
Fu fi nanche respinto a 55 anni 
ad un concorso per la ca� edra 
di Diri� o Civile, che gli avrebbe 
dato il giusto tributo per la lun-
ga carriera accademica e quella 

Una delle maggiori diffi  coltà 
da aff rontare nella tra� a-

zione di una temaঞ ca che usi 
a rigor di logica l’esposizione 
e l’interpretazione delle fonࢼ  
documentarie è senza dubbio 
la rappresentazione del susse-
guirsi degli evenঞ  senza intac-
care il procedere della fl uidità 
narraঞ va in un incalzante cur-
sus esponenziale che si allonta-
ni il più possibile dall’esclusivo 
appannaggio erudito, ঞ pico 

Dalla Prefazione di Giuseppe Tomasino

Gli Autori

Assunta De Sanঞ s, di-
plomatasi presso l’Archivio 
di Stato di Napoli in Archivi-
sঞ ca Paleografi a Diploma-
ঞ ca, lavora presso l’Archivio 
Storico della Diocesi di 
Caserta ed è esperta in di-
gitalizzazione di documenঞ . 
Partecipa ai progeম   annuali 
della CEI. Colঞ va la passio-
ne per l’archeologia ed è 
impegnata nella valorizza-
zione del patrimonio arঞ sঞ -
co di importanঞ  complessi 
archite� onici e religiosi del 
territorio.
 
Clemente Sparaco inse-
gna fi losofi a e storia nei licei 
ed è do� ore in Eঞ ca. Per 
anni ha svolto aম  vità semi-
nariali e di ricerca presso la 
ca� edra di Filosofi a teore-
ঞ ca della Facoltà di Le� ere 
dell’Università di Salerno. 
Ha collaborato con riviste 
specialisঞ che, tra le quali 
«Asprenas», «Dialegesthai» 
e «Scienza e Sapienza», pub-
blicando numerosi saggi. Tra 
le sue pubblicazioni: La fi ne 
della postmodernità (Edi-
sud, Salerno 2004); Oltre la 
solitudine dell’Io (Aracne, 
Roma 2013); Il mistero del 
vivente concreto (Aracne, 
Roma 2019).

della saggisঞ ca archivisঞ ca. In 
questa direzione sembra muo-
versi, in maniera alquanto scor-
revole, il saggio in quesঞ one, 
con una precisa indagine che 
procede dalla rappresentazio-
ne dei luoghi, dei faম   e del 
contesto socio–culturale, agli 
intrecci personali della famiglia 
Vico, quali evenঞ  cardine della 
crescita cara� eriale e culturale 
di Giambaম  sta. A� raverso una 
scrupolosa indagine archivisঞ -

ca si snodano le vicende che 
portarono il padre del Vico al 
passaggio dalla ci� à natale di 
Maddaloni, sede e feudo dei 
duchi Carafa, al trasferimento a 
Napoli nella storica strada oggi 
nota come San Biagio dei Librai. 
Ciò che incuriosisce ad un’at-
tenta le� ura è senza dubbio la 
somiglianza di una vicenda che 
per quanto lontana appare nei 
fondamentali ancora ricorrente 
nel nostro presente e addiri� u-

ra pare faccia il paio con i corsi 
e ricorsi, cui proprio Vico ci ha 
abituato a fare i conঞ  in sede 
storica. Con il suo sguardo luci-
do ai fa  ࣌ , alle crisi economiche 
che in ogni tempo e luogo si 
manifestarono e senza esitazio-
ne conঞ nuano a farlo, il Vico ha 
insegnato a intere generazio-
ni la necessità e il valore delle 
carte e degli archivi quale tesঞ -
monianza privilegiata ed incon-
futabile delle aম  vità proprie 

del fare umano. Contenitori del 
tempo, gli archivi, a� raverso 
il recupero delle radici fanno 
riemergere materiale sempre 
nuovo per conঞ nue rifl essioni 
volte a conoscere il presente e 
meglio comprendere il passa-
to, si pongono, per intrinseca 
natura, quale luogo naturale di 
trasmissione della conoscenza 
la cui vita non potrà di certo es-
ser mai fermata da evenঞ  o crisi 
proprie di una società.

sicurezza economica che non 
aveva mai avuto. 
I riconoscimenঞ  arrivarono mol-
to dopo, a più di un secolo dalla 
morte, specie quando, nel 1911, 
Benede� o Croce gli dedicò un 
saggio inঞ tolato: La fi losofi a di 
Giambaম  sta Vico.
Ma oggi egli è apprezzato qua-
le una delle massime espres-
sioni della fi losofi a moderna, 
un pensatore alternaঞ vo che 
non sme� e di sorprendere per 
l’a� ualità delle sue analisi e 
intuizioni avenঞ  quasi valore 
di predizione per il nostro pre-
sente.
La sua Scienza nuova, il libro 
più importante che scrisse, è 
trado� o in tedesco, francese, 
spagnolo, inglese, cinese, rus-

so e in altre lingue ancora e 
suscita sempre rinnovato inte-
resse in tu� o il mondo. 

J. Ph. Hackert, Vista di Maddaloni - 1805, olio su tela, collezione privataNapoli. Villa comunale, statua di G.B. Vico




